
Egitto, sciopero generale
L’esercito: sì alla protesta
Oggi attese oltre unmilione di persone allamanifestazione che puòdare
la spallata definitiva al regime. Imilitari annunciano: non useremo la violenza.
Intervista alla premioNobelMaguire: «È una rivoluzione non violenta».
L’Europa spinge per libere elezioni, Israele difendeMubarakp ALLE PAGINE 16-22

p A PAGINA 11

Gli italiani, immersi in questo squallido e interminabile fotoromanzo, non ne possono più

di vivere al ritmo delle scappatelle di Silvio Berlusconi. Nell’Italia che festeggia i 150 anni

di unità nazionale sono due le parole che risuonano: “bunga-bunga”. Le Figarò, 1 febbraio 2011
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Addio Gino Sala, con lui l’Unità
fece scuola al Giro e al Tour

50miliardi nascosti al Fisco nel 2010

Direttore
cdegregorio@unita.it

Filo rosso

Nel panico delle ultime settimane,
mentre distribuiva disposizioni per
triangolazioni bancarie e dilazioni di
pagamento alle ragazze implorate di
tacere a peso d’oro, assegnava loro gli
avvocati opportuni e relative parti in
commedia (sublimequella per la
co-protagonistaMinetti, qui nel ruolo
di donna innamorata e gelosa del
“vecchio col culo flaccido”, amato e
tuttavia colpevole di ritardo nel non
averle ancora fatto fare la stessa carrie-
ra della Carfagna,modello di riferimen-
to delle fan russe e brasiliane in assem-
bramento spontaneo adArcore), Silvio
B. ha disposto il reingaggio di Giuliano
Ferrara. Il direttore uscente del Foglio,
ultimamente ubiquo e neo editoriali-
sta domenicale del Giornale di Paolo
B., è stato chiamato nella speranza che
possa compensare l’esiguo peso
dell’esangue Sallusti e nel contempo
dare al tuttora premier qualche buon
consiglio, giacchè quelli diMavalà
Ghedini si sonodimostrati ultimamen-
te deboli, per nonparlare di Cicchitto e
Bisignani. Ecco dunque la lettera al
Corriere della Sera, con qualche corre-
zione a penna.
Anche uno studente del primoanno

di Scienza delle comunicazioni - facol-
tà che peraltro Silvio B. giudica inutile,

vuoimettere come si impara a comu-
nicare sul campo, a bordo piscina -
avrebbe capito alla terza riga la reale
natura dello scritto. Un anticipo di cam-
pagna elettorale, un trucchetto propa-
gandistico damercante di patacche: si
tende lamano all’avversario a cui fino
a unminuto prima si sonodati calci in
bocca, quello naturalmente non ci
pensa nemmenoe così si può comin-
ciare ad urlare disfattisti, antitaliani, vi
avevoproposto di fare le riforme e
non avete voluto, irresponsabili, siete
voi che non volete collaborare. La
propaganda di regimeda stamattina
sarà la suagrancassa, gli italiani appiso-
lati a guardare la tv le sue vittime, i
suoi sudditi.
Nelle piazze, dove andremoa spiega-

re per filo e per segno l’inganno, dovre-
mo leggere per esteso l’articolo 41
della Costituzione, quello che ora vuo-
le cambiare. “L’iniziativa economica
privata è libera. Non può svolgersi in
contrasto con l’utilità sociale o inmo-
doda recare danno alla sicurezza, alla
libertà, alla dignità umana”. Fin qui
cosa c’è che non va? Troppa sicurez-
za, troppa libertà, troppa dignità in
giro?O è l’utilità sociale che contrasta
con quella personale?Di seguito: “La
legge determina i programmi e i con-
trolli opportuni perché l’attività econo-
mica pubblica e privata possa essere
indirizzata e coordinata a fini sociali”.
Troppi controlli? Troppo coordinamen-
to per il bene pubblico? Applicare l’arti-
colo 41, non cambiarlo, sarebbe il com-
pito di un governo degno: renderlo
effettivo nella pratica.
L’Italia diventerebbeun paesemi-

gliore.Manon è l’Italia quel che interes-
sa a Silvio B.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

D
i fronte a un non-governo e a un Parlamen-
to ridotto al ring di una maggioranza a pez-
zi, davvero il Presidente della Repubblica,

per ridare la parola agli italiani, deve necessaria-
mente avere la controfirma del premier? La com-
plessa questione di diritto costituzionale non deve
far dimenticare che già incombe su Silvio Berlusco-
ni l’ombra di chi, oltre ad avere i numeri per sfidu-
ciarlo, ha anche (e più di tutti) l’interesse al voto
anticipato: la Lega. Quindi si può immaginare
quanto si sia innervosito il premier quando il mini-
stro Maroni, nel lanciare sul Corriere della Sera un
inequivocabile ultimatum sulla fine della legislatu-
ra come conseguenza al no al federalismo, ha an-
che detto qualcosina che ha a che fare col proble-
ma della controfirma. Ha dichiarato, infatti, di rite-

nere possibile lo scioglimento delle Camere anche
in assenza delle dimissioni di Berlusconi. Come
potrebbe avvenire? Forse qualcuno dei ministri,
magari proprio quello dell’Interno, potrebbe con-
trofirmare lo scioglimento al posto del premier?
In effetti un precedente di questo genere esiste.
Non riguarda l’articolo 88 della Costituzione ma
un altro atto presidenziale di grande importanza:
il messaggio alle Camere. Nel 1991, di fronte al
rifiuto dell’allora presidente del Consiglio An-
dreotti di controfirmare un messaggio sulla giusti-
zia del presidente Cossiga, fu il Guardasigilli Mar-
telli ad apporre la firma. Ecco, con l’aria che tira, il
combinato disposto tra questo precedente e la di-
chiarazione di Maroni può trasformarsi in un incu-
bo. E suscitare nel Cavaliere altre domande ango-

sciate: con chi sta davvero Maroni? E perché ha
messo nelle mani dell’opposizione la sopravviven-
za della legislatura (come dimostra il no al federa-
lismo annunciato da Di Pietro subito dopo la sua
intervista)?

È nervosissimo il nostro premier. È bastato che
Pier Luigi Bersani rispondesse in modo tutto som-
mato prevedibile alla lettera del Corsera (nel toto
ghostwriter fatto a Montecitorio ha stravinto Giulia-
no Ferrara) per chiudere in poche ore e all’insegna
dell’insulto la fase bipartisan. A Palazzo Grazioli
raccontano che quel pezzo l’abbia fatto pubblicare
di malavoglia, convinto solo dall’autorevolezza
del direttore del Foglio. No, non è in fase bipartisan
Berlusconi. Tanto che nei prossimi giorni nomine-
rà Daniela Santanchè speaker unica del governo.❖

Ora èRobertoMaroni a turbare il sonnodel premier

PARLANDO

DI...

Scuola

e Ue

La commissaria europea all'educazione Androulla Vassiliou:
«Non è una buona idea ridurre i costi della scuola perché l'edu-
cazione è un investimento che darà risultati positivi».

Aspettami
Come oggi aspetta domani,

aspettami
E come semi i tuoi giorni, piantali

E quando torno vedrai che fiori
Salutami

Anche se non mi vedrai, salutami
Se il vento passa di sera, diglielo

Se lo farai non sarò mai sola
E parlami

Dentro il silenzio del cuore
, ascoltami

E sentirai che ti dico “aspettami”
E tornerò e chiuderò la rima

(da Rima rimani, 2002)

Filastrocca
dell’attesa

Inversi
di Bruno Tognolini

Narrativa, convivenza civile, affettività, educazione interculturale Narrativa illustrata, scrittura creativa, fotografia

www.tiligu.eu
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Foto Ansa

Telefonate, videomessaggi, lettere
ai giornali. In giro non si vedere, fa
appello alla piazza e la diserta. Ber-
lusconi avverte l’assedio e cerca di
venirne fuori stipando fieno in ca-
scina per quella campagna elettora-
le che vorrebbe scongiurare, ma
che bussa alle porte del bunker di
Palazzo Grazioli. Ed eccolo l’argo-
mento principe per solleticare la
pancia del Paese: la sinistra che
congiura contro Silvio per infilare

le mani nelle tasche degli italiani.
«Il partito dell’imposta patrimonia-
le e dell’ipoteca pubblica sul patri-
monio immobiliare - scrive il pre-
mier in una nota - Si organizza con
ogni evidenza per un nuovo espro-
prio di ricchezza a vantaggio della
casta statalista e centralizzatrice».
Parole diffuse ieri pomeriggio per
replicare ai «no» dell’opposizione,
primo tra tutti quello del Pd, all’ap-
pello inaspettato al dialogo diffuso
dal premier via Corriere della Sera.
Il presidente del Consiglio si era ri-
volto via lettera, dalle colonne del
quotidiano di via Solferino - diret-

tamente a Bersani per proporre «un
grande piano bipartisan per la cresci-
ta dell’economia italiana». Tempo
scaduto, avevano rispondo a stretto
giro di posta dalla sede democratica
di Largo del Nazareno. Berlusconi
«è alla ricerca disperata di una via
d’uscita», tagliavano corto, «ormai
la sua credibilità è pari a zero». Irrita-

ta la replica del Cavaliere che aveva
calcolato - tuttavia - mossa, contro-
mossa e possibile «niet» dell’interlo-
cutore. «Irresponsabili e insolenti»
le risposte di Bersani e dell’intera op-
posizione. Non comprendono come
la sua proposta sia utile «a rilanciare
la società e l'economia», lamenta
Berlusconi. A dispetto di una mag-

gioranza a corto d’ossigeno, dei
processi che lo inseguono, del rito
immediato che proporranno nei
suoi confronti i pm di Milano per
sfruttamento della prostituzione
minorile e concussione, Silvio si at-
tacca alla poltrona respingendo
ogni ipotesi di dimissioni.

NINNI ANDRIOLO

Il presidente del Consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi adesso lancia coalizioni d’occasione

nandriolo@unita.it

Famiglia Cristiana
«La proposta lanciata da
Berlusconi al Pd è nata già
morta e con il sapore di
una mossa pre-elettorale»

Rosy Bindi
«Il premier ha un modo per
rifarsi la faccia: riconosca la
sua inadeguatezza alle sfide
del Paese e se ne vada»

www.unita.it

Che fermezza

Berlusconi, statista d’un giorno
Apre sul fisco, chiude, offende
Con una lettera al Corriere della
Sera, il Cavaliere lancia l’appel-
lo a Bersani e al centrosinistra a
lavorare insieme. Ma a fronte
della sua proposta arriva un co-
ro di «no». E lui offende: «Rispo-
ste irresponsabili e insolenti».

ROMA

p Il premier scrive al Corsera e cerca intese per riforme economiche. Coro di «no» di risposta

p In realtà è a caccia dei soliti argomenti per la campagna elettorale: «La sinistra vuole le tasse...»

Antonio Di Pietro
«A Berlusconi non possiamo
dare alcun credito, in 15
anni ha fatto solo gli affari
suoi. Adesso esca di scena»

Primo Piano

p SEGUE A PAGINA 6

La “voglia” di dialogo
finisce subito: «Insolenti
e irresponsabili»
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CARTOLINE DALLA MOSTRA

“Progetti, confronti, incontri.
34 designers interpretano il Pci“  
Gianni Cuperlo, Alberto Lecaldano, Bruno Magno,Andrea Rauch, Stefano Rovai  

“Il sud nella storia d’Italia”
Antonio Bassolino, Gianni Cerchia
Coordina Antonio Polito



A fugare i dubbi delle opposizioni sul-
la decisione di bocciare il federali-
smo municipale giovedì in commis-
sione bicamerale è proprio il leghista
Maroni con un aut aut: «O giovedì
passa il federalismo o si va a votare».
Il tutto accompagnato in un’intervi-
sta al Corriere della Sera da un avvi-
so al premier: il «Pdl è un partito che
ha consistenza e presenza sul territo-
rio, andrà oltre Berlusconi». Il quale
ha fatto partire un pressing per il sì
sul federalismo.

Nella «bicameralina» l’opposizio-
ne al momento è compatta per il no
al testo proposto dal relatore del Pdl,
Enrico La Loggia e dal ministro Ro-
berto Calderoli. Si prevede un pareg-
gio 15 a 15 tra maggioranza e opposi-
zione, e in questo caso il parere è ne-
gativo. Non dovrebbero esserci defe-
zioni da compravendita di parlamen-
tari perché i gruppi sono compatti;
voterà con il Pdl la deputata della
Svp, Helga Thaler.

Il governo andrà avanti in ogni ca-
so, comunica Cicchitto; cerca un esca-

motage nella legge delega che istitui-
sce il federalismo, sul quale La Log-
gia ha già chiesto il parere degli uffici
di presidenza di Camera e Senato (la
risposta è attesa per oggi): in caso di
pareggio-bocciatura il governo po-
trebbe dare il via libera al testo in
Consiglio dei ministri, ma dovrebbe
motivarlo con una relazione in aula.
Ignorare il parere di una «bicamerali-
na», anche se non è vincolante, sareb-
be uno strappo istituzionale.

L’alternativa secca «federalismo o

voto» dà la spinta a Antonio Di Pietro
per annunciare un «no» tutto politi-
co: «Se, come ha detto il ministro Ma-
roni, è un giudizio sul governo allora
voteremo no, per mandare a casa
Berlusconi». Sul testo l’Idv avrebbe
anche voluto parlare «nel merito»,
ma Di Pietro rimanda al dialogo con
la Lega «anche con un altro gover-
no». Il leader Idv coglie l’occasione
per invocare le urne: «Io sono all’op-
posizione e non soffro della sindro-
me di Stoccolma: voterò contro, da-
to che nessuno ha smentito Maroni».
Anzi, ne rafforza il senso Luca Zaia.
Dopo il vertice con Bossi nel quartier
generale di Via Bellerio, Calderoli
«corregge» le parole di Maroni nel
tardo pomeriggio: «Confrontiamoci
e lasciamo perdere improvvidi diktat
e collocazioni di schieramento politi-
co, non legando questa riforma epo-
cale alla durata della legislatura».

Un segno delle contraddizioni all’in-
terno della Lega, con una frenata im-
pressa da Bossi alla possibilità di stac-
care la spina al governo Berlusconi.

Il Pd è determinato sul no, come
ha confermato Bersani; «ci sono tut-
te le condizioni per bocciare questa
operazione di centralismo maschera-
to da federalismo, che scarica sui Co-
muni il compito di allentare la pres-
sione fiscale», spiega Antonello So-
ro. Calderoli stamattina in commis-
sione dirà se saranno accolti o no gli
emendamenti dell’opposizione (è at-
teso il parere definitivo dell’Anci),
poi saranno votati domani e giovedì
pomeriggio, se non slitta, il voto sul
parere comunicato da La Loggia, otti-
mista sul 16 a 15. E oggi dovranno
votare il parere anche le commissio-
ni Bilancio e Finanze di Camera e Se-
nato.

Nel Pd non prevedono smagliatu-
re (domani sera una riunione dei
gruppi), «allo stato il voto è contra-
rio», conferma Vitali, anche se saran-

no valutate modifiche, se consisten-
ti. Compatto anche il Terzo Polo: Gal-
letti e D’Alia dell’Udc, Lanzillotta
dell’Api e Mario Baldassarri di Fli.
Quest’ultimo è deciso per il no: «Il
pallino ora è in mano alla Lega. Se
resta questo testo, il governo se lo fac-
cia da solo». Per Baldassarri «non è
federalismo municipale, ma accen-
tramento statalista». Anche il Terzo
Polo «fino all’ultimo» vedrà se saran-
no accolti gli emendamenti, ma ci
credono poco. Baldassarri fa un
esempio lampante: «Se mi invitano a
cena e mi dicono di prendermi prima
un litro e mezzo di lassativo...non ci
vado, no?». ❖

QUEI SOLDI PER IL TIROLO

Anzi, rilancia. Per evitare il voto o
per scendere in campo alla sua ma-
niera se obbligato alla campagna
elettorale. Serve anche a questo il
«piano di defiscalizzazione e dere-
golamentazione per la rinascita del
Sud» annunciato ieri. O «la propo-
sta di riforma costituzionale dell'ar-
ticolo 41». Il colpo di scena dell’ap-
pello a Bersani serve al Cavaliere
per mettere alla berlina l’opposizio-
ne «interessata all’antiberlusconi-
smo più che ai problemi del Paese».
Da bravo scolaretto, poi, Silvio se-
gue gli insegnamenti del Capo del-
lo Stato sul dialogo tra maggioran-
za e opposizione. Ma trucca le car-
te e versa miele nei pozzi che per
anni ha avvelenato. Tenta, così, di
«recuperare immagine», di sviare
l’attenzione dai bunga bunga di Ar-
core rispolverando «lo spirito costi-
tuente d’inizio legislatura». Ma
l’obiettivo è anche quello di «inseri-
re un cuneo» tra Pd e Terzo polo.
Nella convinzione che «Bersani, co-
me lui, non avrebbe nulla da guada-
gnare dall’entrata in campo di Casi-
ni, Fini e Rutelli». Poche le speran-
za sulla buona riuscita della mossa
(ispirata da Giuliano Ferrara, tor-
nato a giocare il ruolo del consiglie-
re). Secondo i fedelissimi del pre-
mier, tuttavia, valeva la pena gioca-
re la partita per «attenuare» con la
politica l’immagine hard del Cava-

liere. Anche la Lega tranquillizza
poco. «Se giovedì il federalismo
non passa andiamo tutti a casa», av-
verte Maroni. Se «il Capo dello Sta-
to decide di sciogliere le Camere»,
sottolinea il ministro degli Interni,
la Lega sarebbe pronta al voto. E se
Berlusconi, poi, non dovesse rican-
didarsi, nel centrodestra ci sarebbe-
ro «tanti uomini e donne capaci,
competenti e dotati di leadership».
Cavaliere insostituibile? Se doves-
se decidere di farsi da parte il mini-
stro dell’Interno non si strappereb-
be le vesti. Per rompere l’accerchia-
mento Berlusconi aveva puntato
sull’appello alla «cultura pragmati-
ca» dell’«emiliano» Bersani. Un mo-
do per inchiodare «la sinistra» alla
patrimoniale che «sotto il mio go-
verno non si farà mai». La proposta
al Pd? «Uno scambio virtuoso, mag-
giore libertà e incentivo fiscale
all’investimento contro aumento
della base impositiva oggi nasco-
sta». Passa la palla ed esci dalla par-
tita: questa la replica dell’opposi-
zione.❖

Il testo

Foto Ansa

La senatrice della SVPHelga Thaler

PrimoPiano

pMaroni minaccia: o passa, o si vota. L’Idv, al balzo: allora diciamo «no»

p Pompiere Calderoli corregge il tiro: in Commissione un voto di merito

NATALIA LOMBARDO

L’obiettivo del premier

p SEGUE DA PAGINA 4

«Un pasticcio». Pd, Idv
e Terzo Polo decisi
a dare parere contrario

DecisivaperBerlusconi, laSvp lo

ègià stata, con l’astensione sulla

sfiducia. Subito dopo, il premio

delgovernoalTirolo:nuovenor-

me sullo Stelvio, sul bilinguismo

e 150milioni annui per 5 anni.

Tempo scaduto

Giovedì di fuoco
Cercasi Scilipoti per
votare il federalismo
Il Pd determinato a votare contro
una «operazione di centralismo
mascherato da federalismo». Ri-
sultato previsto: 15 «sì» e 15
«no», che equivalgono a una boc-
ciatura. E se il governo non ne ter-
rà conto sarà un altro strappo.

ROMA

L’appello a Bersani per
puntare il dito contro
i «no» dell’opposizione
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T
utto in un giorno. O qua-
si. Prima il voto della
Commissione sul federali-
smo, poi quello dell’aula
che dovrà decidere se rin-

viare o meno gli atti giudiziari sul Ru-
bygate alla procura di Milano dichia-
rando la competenza del Tribunale
dei ministri. E tra una cosa e l’altra,

molto probabilmente, la richiesta
della procura di Milano di giudizio
immediato nei confronti del pre-
mier. Il giovedì nero della legislatu-
ra, e del suo Presidente del Consi-
glio, ha tre fronti aperti e tutti ugual-
mente decisivi.

Fronte parlamentare e fronte giu-
diziario s’intrecciano questa volta co-
me mai in sedici anni di era berlusco-
niana. La procura di Milano segue la
sua strada, come annunciato e come
previsto: in settimana, tra mercoledì
e giovedì, invierà gli atti al gip Cristi-
na Di Censo e quand’anche la Came-

ra dovesse sollevare un conflitto di
attribuzione tra poteri dello Stato
(per far prevalere la tesi della compe-
tenza del Tribunale dei ministri su
quello ordinario) «il dato normativo
- si spiega al quarto piano del palaz-
zo di giustizia di Milano - non preve-
de la sospensione delle attività della
procura nè di un eventuale proces-
so». Niente e nessuno, è la sostanza,
potrà bloccare il procedimento. E tra
una cosa e l’altra - il gip ha cinque
giorni per decidere - il processo a Ber-
lusconi dovrebbe celebrarsi tra fine
marzo e aprile.

L’interrogatorio del consigliere re-
gionale Nicole Minetti, anticipato di

due giorni su richiesta della difesa
per esigenze di privacy, era l’ultimo
passaggio formale per chiudere le in-
dagini relative allo stralcio che ri-
guarda il presidente del Consiglio in-
dagato per concussione e prostituzio-
ne minorile. Daria Pesce, legale di Mi-

netti, è «molto soddisfatta per co-
me è andato l’interrogatorio che
non è concluso ma solo sospeso per
miei impegni personali tanto che
non ho neppure ritirato copia». Per
la procura invece le tre ore e le otto
pagine di verbale sono «esaustivi».
In questa fase, infatti, al procurato-
re Bruti Liberati, agli aggiunti Boc-
cassini e Forno, Minetti andava sen-
tita soprattutto per l’episodio delle
questura (la telefonata per far rila-
sciare la minorenne Ruby e affidar-
la alla Minetti). «Su questo ha rispo-
sto a tutte le domande che hanno
per altro occupato la maggior parte
dell’interrogatorio» chiarisce l’av-
vocato. Che tiene a fare una pre-
messa: «La signora Minetti durante
l’interrogatorio si è voluta sofferma-
re sulla speciale relazione affettiva

che ha con il premier». Con questa
chiave - è lei la fidanzata del pre-
mier - ha provato a spiegare il clima
quasi di goliardia e compiacimento
con cui sono state organizzate le se-
rate per cui «non c’è mai stata la
consapevolezza che potessero sci-
volare nella prostituzione». L’intro-
duzione, da parte delle difese,
dell’elemento della soggettività del
reato, la consapevolezza, è l’unica
mossa per tentare una via d’uscita.

Quando i pm, intercettazioni al-
la mano, hanno cominciato a fare
domande più specifiche sulle sera-
te, sulle case intestate (4 apparta-
menti) al residence dell’Olgettina,
sui bonifici diretti anche se veicola-
ti dal ragionier Spinelli (probabil-
mente per pagare le spese delle ca-
se dove vivono gratuitamente le
ospiti dell’ harem, tutte reclutate
da Minetti), il consigliere comuna-
le, 25 anni, più volte raccontata in
questi giorni come impaurita e faci-
le al pianto, si è avvalsa della facol-
tà di non rispondere.

Ci sono state nuove contestazio-
ni, specie sul filone pagamenti e
passaggi di denaro, e anche su que-
sti l’indagata ha preferito avvalersi.
Ma il processo Minetti non sarà
quello a Berlusconi. Per la ex balle-
rina del Colorado cafè i tempi saran-
no quelli del rito ordinario. In com-
pagnia di Mora e Fede. E per quel
tempo avrà modo di essere interro-
gata di nuovo.❖

CLAUDIA FUSANI

ROMA

Black Thursday

Foto Ansa

L’avvocato Pesce/1

Tutto o quasi in un
giorno solo:giunta,
federalismo, carte al gip

La pm Ilda Boccassini accompagnata da un uomodella scorta al Palazzo di Giustizia diMilano per partecipare a un convegno sullamafia

PARLANDO

DI...

Deputata
mancata

«Soddisfatta per
l’interrogatorio. Ma
non è finito»

L’avvocato Pesce/2
«Ha taciuto su feste e
soldi. Ha spiegato la
notte in questura»

La procura chiede
il processo.Minetti:
«Ero la sua fidanzata»
Nell’interrogatorio il consigliere regionale ha spiegato la sua
«speciale relazione affettiva. Sesso?Mai avuta la percezione
chequella fosse prostituzione». Giovedì richiesta al gip?

L’inchiesta

P
BerlusconivolevaSaraTommasicandidataall’Europarlamento: ieri lastessashowgirl

loharaccontato intervenendoa“UnGiornodaPecora”suRadio2. «Nel2009,gli fuipresen-
tatatramitedeputatiternani.EssendolaureatainunateneoprestigiosocomelaBocconime
lo propose inmodo ufficiale.Ma io dissi no. Sono una showgirl, voglio fare l’attrice».
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B
erlusconi non ha la cre-
dibilità per proporre al-
cunché». Pier Luigi Ber-
sani si rigira tra le mani
la copia del Corriere del-

la Sera con pubblicata in prima pagi-
na la lettera del presidente del Con-
siglio. Si sofferma sul passaggio in
cui il premier, appellandosi proprio
al leader del Pd, chiede di «agire in-
sieme in Parlamento» per discutere
«un grande piano bipartisan per la
crescita dell’economia italiana».
Bersani scuote la testa: «Ha avuto

tre anni per fare ciò di cui parla e
non lo ha fatto. In Parlamento sono
andati avanti a colpi di decreti e voti
di fiducia, senza mai affrontare i ve-
ri problemi del Paese, mentre tutte
le nostre proposte sono state respin-
te. E ora che è in difficoltà pensa di
uscirne così? Se lo scordi. Il suo tem-
po è scaduto, deve soltanto dimet-
tersi».

Bersani discute della proposta
del premier con gli altri dirigenti del
Pd e anche con i leader del Terzo
polo. La valutazione comune è che
la lettera di Berlusconi è nella mi-
gliore delle ipotesi, per dirla col se-
gretario Pd, «sincera ma estempora-
nea». Ma potrebbe anche essere
una pura mossa tattica. L’obiettivo?
Nell’immediato, ragiona Bersani,
«un astuto diversivo per parlare d’al-
tro», ora che il Ruby-gate arriva
nell’Aula di Montecitorio col voto di
giovedì e ora che è praticamente cer-
to che il federalismo si arenerà in
commissione (sempre giovedì ci sa-
rà una votazione che sulla carta fini-
rà 15 pari). Ma, pensando al medio
termine, per Bersani l’uscita di Ber-
lusconi ha tutta l’aria di essere una
mossa pre-elettorale (del resto Ma-
roni ha detto che dopodomani o pas-
sa il federalismo o si va alle urne) in
vista di una campagna che il pre-
mier giocherà tutta sull’irresponsa-
bilità del centrosinistra, che tra l’al-
tro sa soltanto pensare alle tasse.

Perquesto sul “Corriere della se-
ra” di oggi Bersani risponderà alla
lettera dicendo che Berlusconi non
ha né la “credibilità” né la «coeren-
za» né la «sincerità» e nemmeno la
«capacità di unire un Paese diviso»
per fare simili proposte all’opposi-

zione e per chiedere uno sforzo agli
italiani. Il premier, è la replica del lea-
der del Pd, «per rivolgersi credibil-
mente all’opposizione dovrebbe esse-
re in grado di rivolgersi credibilmen-
te al paese, ma non è così». E poi:
«Berlusconi non è in condizione di
aprire una fase nuova, ne è anzi l’im-
pedimento».

Parole che Bersani pronuncia an-
che pubblicamente prima di parteci-
pare insieme al leader dell’Udc Casi-
ni, al Guardasigilli Alfano e monsi-
gnor Fisichella alla presentazione di
un libro: «Noi siamo pronti a prender-
ci le nostre responsabilità ma Berlu-

sconi faccia un passo indietro e tolga
dall'imbarazzo se stesso e il Paese».
Frasi che arrivano alle orecchie del
premier, che reagisce dicendo che il
leader del Pd ha un atteggiamento «ir-
responsabile e insolente». Tutto co-
me da copione, per Bersani. Che un
po’ fa notare che «non è la prima volta
che quando è in difficoltà Berlusconi
lancia ponti che poi smantella un mi-
nuto dopo», un po’ sfotte e provoca
anche: «È molto suscettibile il nostro
presidente del Consiglio. Ha la pelle
sottile di un bambino. Ma se ne faccia
una ragione, è solo l'inizio se non se
ne va. Se pensa di risolvere il proble-

ma con qualche diversivo propagan-
distico, si sbaglia. Noi abbiamo perso
voce nel mondo, siamo in uno stallo.
E di questo si sta rendendo conto l'opi-
nione pubblica, sfiduciata e disorien-
tata. Se avesse senso di responsabili-
tà, prenderebbe atto della situazione
e farebbe il passo da statista che atten-
diamo da tempo».

Ma non è solo per il metodo che
Bersani boccia la proposta di Berlu-
sconi, non è solo perché arriva fuori
tempo massimo, perché è strumenta-
le e finalizzata ad altri scopi che non
sono la crescita economica del paese,

Foto Ansa

SIMONE COLLINI

Per il segretario del Pd «Berlusconi non può aprire alcuna fase nuova, ha avuto
tempoa disposizione: adesso è scaduto. Fosse uno statista, sarebbegià a casa»

«Cosa significa l’appello di
Berlusconi? È un astuto
diversivo per parlare
d’altro, ora che il
Rubygate arriva in Aula»

scollini@unita.it

'«Berlusconi dimettiti con tutti i tuoi servi. Hai rotto i...».Uno striscione apparso al balconedi una casa di Pontedera (Pisa)

Colloquio con Pier Luigi Bersani

«Il premier non è credibile
Deve solo dimettersi»

PrimoPiano

La tattica

ROMA

Tempo scaduto
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perché si appella a un Bersani «sensi-
bile al tema delle liberalizzazioni»
quando le «lenzuolate» approvate
dall’allora ministro dello Sviluppo
economico sono finite nel mirino di
questo governo: quello che ha scritto
il premier nella lettera, per il leader
del Pd, anche nel merito è totalmente
da rigettare. A cominciare dall’idea,
che sarà discussa al Consiglio dei mi-
nistri convocato per venerdì, di rifor-
mare l’articolo 41 della Costituzione.
Dice ironizzando Bersani: «Vedo che
il presidente del Consiglio sta sco-
prendo l'economia. Io non ho mai sen-
tito, e mi sono occupato di imprese
per tanti anni, un imprenditore, un
commerciante, un artigiano lamen-
tarsi del fatto che ci fosse l'articolo 41
della Costituzione. Mai. Se intendo-
no fare qualcosa di serio non si parte
certo con l'articolo 41. Quindi siamo
alle solite distrazioni propagandisti-
che».

Non solo. Se nella lettera Berlusco-
ni parla della tassa patrimoniale co-
me di una proposta avanzata dal cen-
trosinistra, Bersani rispedisce al mit-
tente la questione dicendo non solo
che in nessuna proposta targata Pd è
contenuta una simile misura fiscale,
ma aggiungendo che il Pd voterà no
al federalismo anche perché «lì den-
tro c’è una vera e propria patrimonia-
le per imprenditori e artigiani, Berlu-
sconi dovrebbe dare un’occhiata».❖

MARIA ZEGARELLI

Sul Corsera

Contrario al voto anticipato, Sil-

vio Berlusconi lancia il suo ap-

pello disperatodalle colonnedel Cor-

rieredella Sera, che ieri haapertocon

unaletterafirmatadalpremiererivol-

ta al centrosinistra. La sua proposta:

«nientepatrimoniale,maunpianobi-

partisan per la crescita», «fondato su

una frustata al cavallo di un’econo-

mia finalmente libera». Per questo,

Berlusconi si è rivolto a Bersani chie-

dendogli di «agire insieme», «dalmo-

mento che il segretario Pd è stato in

passato sensibile al temadelle libera-

lizzazioni e nonostante qualche inap-

propriata associazione al coro strilla-

to deimoralisti un tanto al chilo, ha la

cultura pragmatica di un emiliano».

Dal Terzo Polo all’Idv a Sel nes-
suno raccoglie l’appello del pre-
mier. «Chi governa fa e non scri-
ve sui giornali», dicono Udc e Fli.
Fini: «Pur di nascondere il suo
fallimento colossale se la pren-
derà anche con gli alieni».

ROMA
mzegarelli@unita.it

Parlando

di...

Debolezza
morale

Anche Casini boccia
il premier: «Lavori
invece di scrivere
lettere ai giornali»

La lettera del Cavaliere:
«Bersani, agiamo insieme»

Silvio Berlusconi ci ha provato ma gli
è andata male. La sua proposta di tre-
gua al Pd non convince nessuno, né
il Pd né gli altri partiti di opposizio-
ne. Un fronte comune di «no» anche
da Terzo Polo, Idv e Sel. Gianfranco
Fini, bersaglio preferito del premier,
in tarda serata, di fronte alle reazioni
del premier ironizza: «Pur di coprire
il suo fallimento colossale se la pren-
derà anche con gli alieni».

Dall’Udc Pierferdinando Casini
non fa sconti: «Il presidente del Con-
siglio non dovrebbe inventarsi nemi-
ci su cose inesistenti come la patrimo-
niale. Nessuno vuole la patrimonia-
le, è inutile che Berlusconi si inventi
che è garante contro la patrimoniale.
Se vuole cominciare a lavorare, lavo-
ri, chi sta al governo deve fare queste
cose e non scrivere sui giornali. Il go-
verno è chiamato a lavorare per il
Paese, ma sono tre anni che stiamo
attendendo per esempio le liberaliz-
zazioni». Ferme le opposizioni, che
tornano a chiedere un passo indietro
all’inquilino di Palazzo Chigi, condi-
zione minima per riaprire il dialogo.
E sul fatto che la proposta di Berlu-
sconi sia stata rivolta a Bersani, Casi-
ni aggiunge. «Ho sempre detto che
c’era una certa tendenza di terzo tipo
fra Pd e Pdl».

FLI E GLI ALIENI

Fini con i suoi fedelissimi: «Berlusco-
ni se la prende con tutti, comunisti,
giornalisti, magistrati ed ex alleati,
di questo passo pur di coprire il suo
fallimento colossale se la prenderà
anche con gli alieni». E sempre da
Fli definiscono l’intervento come
«poco credibile e molto fumoso. Ber-
lusconi oggi parla di quelle riforme

liberali - dice il coordinatore Adolfo
Urso - che noi proponiamo da due
anni e sulle quali si è consumata la
nostra rottura con il Pdl. Riforme
che avrebbero potuto innescare
meccanismi di crescita come è avve-
nuto in altri Paesi governati dal cen-
trodestra, primo fra tutti la Germa-
nia». Dall’Api, Francesco Rutelli os-
serva: «Un Presidente del Consiglio,
se è in carica, presenta delle propo-
ste di legge per la crescita e le libera-
lizzazioni, non scrive articoli. È un
inganno, Berlusconi è al potere da 8

degli ultimi dieci anni, perché non
ha fatto le riforme?».

CHI VERRÀ DOPO

Antonio Di Pietro posta sul suo
blog un intervento nel quale riman-
da ad ogni confronto, compreso il
federalismo, al dopo Berlusconi,
«con chi verrà dopo di lui» dopo le
elezioni: «Uno dice: ma allora tu
adesso vuoi votare il federalismo
della Lega e Berlusconi? È qui che
casca l’asino» perché se il federali-
smo «è la minestra» che stanno pre-
parando nella maggioranza, allo-
ra no, non si discute.

Secondo Nichi Vendola, Sel,
l’appello del premier è «patetico e
tardivo». Tutti volti al dopo: «Biso-
gna aprire subito il cantiere dell'al-
ternativa. Per liberarci di Berlusco-
ni ma anche per liberarci del berlu-
sconismo. Se sconfiggessimo il pre-
mier e ci tenessimo vivo e perma-
nente il berlusconismo inteso co-
me aggressione ai diritti sociali, ai
diritti umani, ai diritti di libertà
non avremmo fatto un grande cam-
biamento», dice infatti Vendola,
pronto già da oggi «con il Pd ad
aprire questo cantiere». ❖

P
«È sotto gli occhi di tutti la debolezzamorale del presidente del Consiglio. Possiamo

discutere sul fatto che tutto questo venga fuori attraverso delle intercettazioni. Ma i fatti
restanoquellichesono»commentamonsignorMogavero,vescovodiMazaradelVallo.«La
vitaprivatadichiha ruoli pubblici - aggiunge -nonpuòessereconsideratounaccessorio».
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Quanto non fosse infondato l'allar-
me del presidente della Repubblica
sul conflitto istituzionale senza pre-
cedenti che si è acceso in questi
giorni lo si vede dalle reazioni che
esso ha in qualche modo provoca-
to. Anche se nel giro di poche ore lo
scontro è ritornato con toni ancora
più aspri. Definitivi. La preoccupa-
zioni di Napolitano, testimone di
un paese «turbato», la necessità di
trovare soluzioni, è sembrato per
poche ore aver fatto breccia anche
in Silvio Berlusconi che aveva an-
che riconosciuto di essere «preoccu-
pato quanto e più del Capo dello
Stato» tralasciando però di fare
una sana autocritica, quasi come se
il suo atteggiamento non ci entras-
se per niente nell’origine di quelle
preoccupazioni. Un'apparente ma-
no tesa subito rientrata quella del
premier, non appena si è ritrovato
davanti ad una sfilza di no.

Le ragioni di allarme e preoccu-
pazione di Napolitano c’erano, dun-
que, tutte. E l’annullamento della

manifestazione di un potere dello
stato contro un ordinamento, non
consente di abbassare la guardia, si
sta dimostrando più conseguenza
della paura di un flop che una scelta
strategica e politica di moderazione.
La febbre è già risalita. Nei prossimi
giorni potrebbe salire ancora fino al
delirio. Ci sono troppi appuntamenti
a rischio. Alla Camera con il voto sul-
la richiesta di perquisizione nei con-
fronti degli uffici dell'uomo dei conti
di Silvio Berlusconi, nell’ambito dell'
inchiesta per prostituzione minorile
e concussione e quello sul federali-
smo che potrebbe portare allo scoper-
to le tensioni tra il premier e Bossi e
già divide i leghisti, fino a quelli che
potrebbe fissare l'agenda della giusti-
zia che è in mano ai magistrati di Mi-
lano che stanno proseguendo nel lo-
ro lavoro. Di nuovo nuvoloni sulla
stabilità politica e istituzionale. Il
temporale è ad un passo. Ancor più
in mancanza di concrete assunzioni
di responsabilità, al di là delle parole
affidate ai giornali e senza alcun atto
di responsabilità.

NON SARÀSPETTATORE

Su questa situazione il presidente
della Repubblica vigila con preoccu-
pazione. Giorgio Napolitano fin
dall’inizio ha detto e a fatto capire in
più occasioni di non avere alcuna in-
tenzione di assistere inerte allo sfa-
scio delle istituzioni. Il Capo dello
Stato ha seguito il dibattito ed anche

lo scontro con la dovuta attenzione
verso i fatti e il necessario distacco
sulle ipotesi di via d'uscita. Questo è
il tempo in cui devono farlo altri. Ma
l'allarme resta acuito dalle'evolversi
della situazione. E tale sarà fino al su-
peramento dell'aspra contrapposizio-
ne in atto, anche se questa sembra
un'ipotesi abbastanza difficile. Fino
alla più probabile rottura. In questo
caso dovrà decidere a quali strumen-
ti far ricorso che non possono essere
ipotizzati a priori, in astratto e do-
vranno essere commisurati all'entità
dello strappo politico e istituzionale
che si sarà compiuto. Per queste ra-
gioni può rischiare di diventare un

esercizio di scuola quello di appassio-
narsi alle diverse soluzioni che posso-
no uscire dai testi e dalle norme dalle
quali, è evidente, non si può in alcun
modo prescindere. Ma che sono là, a
disposizione, e prevaranno le une
sulle altre a seconda del finale di par-
tita che non è stato ancora scritto an-
che se sembra che ormai si stiano gio-
cando i supplementari.

La tentazione di proseguire sulla
strada dei conflitti istituzionali inte-
vallati o supportati da una guerra me-
diatica senza quartiere non sembra
rientrata, al di là delle dichiarazioni
di intenti a mezzo stampa ma senza
nessun atto concreto. L'allarme di

Foto Ansa

MARCELLA CIARNELLI

pNapolitano preoccupato: si rialzano i toni e nei prossimi giorni troppi appuntamenti a rischio

pAMilano il ricordo di Padoa Schioppa, poi a Bergamonuovo intervento per l’unità d’Italia

L’allarme

resta alto

Il Colle «non

starà inerte»

Il Capo dello Stato oggi a Mila-
no per ricordare Padoa Schiop-
pa segue con attenzione gli svi-
luppi della situazione. E manife-
sta allarme per il rialzarsi dei to-
ni dello scontro politico che ri-
schia di travolgere le istituzioni.

MILANO

Giustizia
La procura di Milano ha già interrogato la

Minetti, definendo il suo interrogatorio esaustivo

Ma lei vuole tornare ad essere ascoltata.

Il presidente della RepubblicaGiorgioNapolitano

L’autorizzazione
Alla Camera giovedì si voterà l’autorizzazione alla

perquisizione degli uffici di Spinelli, cassiere di

Berlusconi. La giunta ha già respinto la richiesta.

La situazione

Il conflitto istituzionale
Regolamento di conti contro il presidente della

Camera: in una pessimamessinscena, Frattini

ha riferito al Senato sulla casa di Montecarlo.

PrimoPiano
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Napolitano non è a scadenza, resta
all’ordine del giorno, almeno fino a
quando non ci sarà un’assunzione di
responsabilità che consenta di vede-
re una soluzione ad una situazione
che, altrimenti, rischia come estre-
ma ratio di condurre allo scioglimen-
to anticipato delle Camere anche
non in presenza di una crisi ma da-
vanti ad una evidente impotenza a
governare e ad una paralisi politica
che i danni più profondi li apporta
solo ad un paese stremato. Tutto, ov-
viamente, nel rispetto delle regole
che sono scritte.

Intanto quest'oggi Napolitano a
Milano ricorderà alla Bocconi Tom-
maso Padoa Schioppa. Un rigoroso
servitore dello Stato il cui ricordo po-
trà essere l’occasione per puntualiz-
zare ancora una volta il suo pensiero
sulle allarmanti vicende di questi
giorni e prenderne le distanze. E do-
mani il presidente sarà a Bergamo, la
città dei Mille, dove celebrerà i 150
anni dell'Unità d'Italia. ❖

C
hiara Moroni, 36 anni,
deputata di formazione
socialista, la scorsa esta-
te ha dato un dispiacere
a Berlusconi abbando-

nando il PdL per il Fli.
Cosa la colpisce dello spaccato che sta

emergendo ad Arcore e dintorni?

«Le dichiarazioni dei padri, dei paren-
ti delle ragazze. Un degrado fortissi-
mo dei costumi di cui forse non ci era-
vamo accorti. Io sono tutt’altro che
moralista: è questione di valori della
società, formazione dei giovani,
aspettative e obiettivi. E come rag-
giungerli: lo strumento più condiviso
qui è la scorciatoia. La negazione del-
la meritocrazia».
Idialoghinelle intercettazioni:persone

inconsapevoli o determinate?

«È una situazione triste e decadente.
Le donne per prime devono tornare a
indignarsi. Sono figlia di una genera-
zione che si trova diritti e opportuni-
tà, sul lavoro e in famiglia, grazie alle
battaglie delle nostre madri. Ma le
ventenni di oggi non ne hanno con-
tezza. Abbiamo abbassato la guar-
dia».
Diamanti vede un Paese spaccato in

duecomeunamela: lametàdegli italia-

nièquantomeno indulgentecon il pre-

mier.

«A Brescia, con i miei amici di infan-
zia, ho toccato con mano questa in-
dulgenza. Per i maschi è un modello
di virilità. C’è chi dice che i problemi
sono altri. Ormai la gente non ricono-
sce più l’etica pubblica come valore
fondante delle istituzioni e della co-
munità».
Andrà in piazza il 13 febbraio?

«Lo valuto seriamente. Ma è in conco-

mitanza con il congresso di Fli. Han-
no la mia adesione morale e intellet-
tuale: le donne devono tornare in
piazza. Decenni di conquiste sono fi-
nite al macero».
LeihacondivisoconBerlusconiunpez-

zo di percorso politico e un rapporto

umano. Si eramai immaginata queste

vicende?

«Francamente, questo dipinto non
rappresenta l’uomo che ho conosciu-
to quando ho deciso di fare un percor-
so con lui. Non era la persona di que-

sti giorni. Forse le vicende della sua
vita lo hanno cambiato. E questi com-
portamenti non sono estranei alla
mia scelta di lasciare il PdL. Non è
una questione penale ma di opportu-
nità».
Queste ragazze sono artefici del pro-

priodestinooprodottodiunambiente

culturale e familiare che non lascia al-

ternative?

«Direi il combinato disposto. Credo
che ognuno si crei la sua vita, ma nel-
la misura in cui ha gli strumenti per
farlo. Non tutte le ragazze italiane si

prostituiscono, per fortuna, ma
spesso mancano gli anticorpi».
Perché?

«Molta responsabilità è della tv
commerciale. Le intercettazioni, le
foto, sono la trasposizione nella
realtà dei tronisti della De Filippi.
La politica dovrebbe bilanciare que-
sti messaggi. Attraverso la scuola,
l’università, l’emittenza pubblica».
Non succede?

«È il vero nodo del conflitto di inte-
ressi: culturale, non politico. È que-
sto che mi fa infuriare».
Lei ha una storia familiare nota e

drammatica. Inquestigiornic’èchi ri-

tienequesteragazzevittimediperse-

cuzionegiudiziariaemediatica,sotto-

lineandoche il ritrovarsi sbattute sul-

le prime pagine potrebbe avere con-

seguenzeper il loro equilibrio, la loro

salutementale. Lei che cosa crede?

«È un tema serio. Si confrontano
due temi spesso in conflitto: libertà
di stampa e diritto alla privacy. È ov-
vio che la situazione per le ragazze
coinvolte è pesante, inciderà sulle
loro vite, non lo supereranno facil-
mente. Ma non sono vittime della
stampa o dei giudici bensì di quel
degrado che le ha condotte lì. E in
parte di se stesse: fuori c’è anche un
altro mondo».
Anche Berlusconi stigmatizza i me-

dia.

«Chi riveste cariche pubbliche ha
una privacy ridotta. Penso a Nicole
Minetti, consigliere regionale, e an-
cor più al premier. Per le persone
pubbliche è giusto rinunciare a un
pezzetto di libertà personale.
L’esemplarità dei loro comporta-
menti è doverosa. E tra questi c’è il
dovere di mantenere e tutelare la ri-
servatezza. Penso anche alle clamo-
rose lacune della sicurezza ad Arco-
re». ❖

Intervista a ChiaraMoroni

La deputata Fli: «È una situazione triste e decadente. Anche per questi comportamenti ho
lasciato il PdL. Berlusconi? Non è questo l’uomo che ho conosciuto, la vita lo ha cambiato»

Diritto alla privacy

«Le donne per prime
devono tornare a
indignarsi. Non sono certo
vittime della stampa odei
magistrati...»

FEDERICA FANTOZZI

In piazza

ffantozzi@unita.it

PARLANDO

DI...

Vinci solo
se «Ruby»

«Per chi riveste cariche
pubbliche è ridotto. Giusto
e doveroso tenere
comportamenti decorosi e
rispettare la riservatezza»

«Le ragazze? Scendano in piazza
Decenni di conquiste almacero»

ROMA

L’HA DETTO! Giorgino ce l’ha fatta
a biascicare tra questo e quello che Berlu-
sconièaccusatodiconcussioneeprostitu-
zione minorile! Certo non è granché ma
nel depresso pubblico del Tg1 qualcuno
particolarmenteattentoavràfinalmentein-
tuitoperchél'opposizionece l'ha tantocon
l'uomodiArcoreefuoridalpaesesichiedo-
no come si faccia, noi, a tirare a campare
conunpremierinquestecondizioni.Giorgi-
noavrà fattodi testa suaoppureMinzolini
sta vacillando? Intanto, però, tutta la storia
della letteradel premier con la proposta al
Pd di lavorare assieme per il rilancio dell'
economia è servita come doveva. Per tre
volteèstatoribaditoilgiudizio«irresponsa-
bileeinsolente»chedapalazzoChigièpio-
vutosuBersani: sièpermessodirifiutare la
trappolonaequesto,per ilcuginodiMuba-
rakè intollerabilee insiemegradevole,cer-
cava un pretesto e l'ha avuto. Caso Ruby
citatounpaiodivolte,manellanebbiatota-
le,potevanodireRobyederauguale: echi
sarà? Il paese esplode sotto i colpi di reni
del premierma il Tg1 brinda all'irresponsa-
bilità della sinistra. «Non ne vuole ancora
saperedimollare», l'hadettoilTg1,apropo-
sito dello zio di Ruby, TONI JOP

L’impasse di governo
In tutto questo, il governo è letteralmente

paralizzato dai guai di Berlusconi. Il parlamento

non legifera, le riforme non si fanno.

Minzo, stai attento
Al Tg1 si sono
accorti di qualcosa...

DIRETTORISSIMO

Lo scenario
Berlusconi ha cercato il Pd, con argomenti di

finanza. «Troppo tardi», la risposta. Ogni alleanza si

può discutere,ma senza questo premier.

Il federalismo
La Lega è sul piede di guerra: o giovedì in

commissione ottiene il via libera al

federalismo, o anch’essamollerà Berlusconi.

P
Bunga-Bunga, il gioco incuivincisolose«Ruby»:è la frasechesi trovasullascatoladiun

nuovo gioco da tavolo, ispirato alle feste ad Arcore, nato dall'ironia toscana di due comici,
Gaetano Gennai e Davide Tafuni. Lo si può comprare a Firenze e a Roma (edicole e negozi,
marchioCowsheep) e online: «5mila copie vendute - diceGennai - e ce l’ha ancheRenzi...»
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Inconsapevoli che le serate ad Arco-
re scivolassero nella prostituzione.
Sembra questa la linea condivisa
dalle difese degli indagati del Ruby-
gate. Una linea che fa a cazzotti con
tutto quello che abbiamo letto nelle
seicento pagine di atti giudiziari de-
positati alla Camera e molto altro
che possiamo immaginare. Contro i
racconti di «inconsapevolezza» con-
trastano, soprattutto, i verbali delle
due supertestimoni delle serate.
Maria Mokdoum, danzatrice del
ventre di origine egiziana, regala al-
tri dettagli espliciti della serata a vil-

la san Martino tra l’11 e il 12 luglio.
«Eravamo 28 ragazze a cena quella
sera. Ogni pietanza era intervallata
da regali come ciondoli, farfalline,
bracciali, gioielli e omaggi. Gli unici
uomini erano il Presidente del consi-
glio, Emilio Fede e Lele Mora che di-
cevano, prima mangiamo poi scen-
diamo per il bunga bunga....». Una
volta scesi al piano di sotto, quello ri-
servato alla discoteca, Maria raccon-
ta la seguente scena: «Il Presidente in

maniche di camicia, un po’ sbottona-
to, passava tra i tavoli e le poltronci-
ne dove eravamo sedute noi ragazze
con un vassoio in mano pieno di rega-
lini, a ognuna di noi faceva scegliere
un omaggio e in cambio riceveva ca-

Foto Ansa

Nessuna domanda
«Ero una neofita. Quando
vedevo queste cose una
ragazza mi disse di stare
zitta e di non essere curiosa»

Hanno un sacco di problemi, in questi giorni, in Egitto. Ma non possono

buttare un occhio su quanto accade in Italia: questa la vignetta dell’Egyptian

gazette (sito:www.egyptiangazette.net.eg).GiulioCesare, il Duce, eBerlusconi.

La vignetta

pNei verbali i racconti che smentiscono la difesa: nelle serate adArcore soldi, gioielli e sesso

p I dettagli sulla notte tra l’11 e il 12 luglio: impossibile ignorare che fosse prostituzione

«Il premier girava tra i tavoli
regali in cambiodi carezze»

L’ultimo bunga bunga

CLAUDIA FUSANI

Il consigliere regionaleNicoleMinetti, indagata per favoreggiamento della prostituzione

Minetti & c. erano
pronte per una festa
sabato 15 gennaio

Due le testimoni chiave: Maria
Mokdoum, danzatrice del ven-
tre di origine egiziana, e T.N.,
una ventenne in cerca di lavoro
invitata ad Arcore la sera del 6
gennaio e andata lì perché «spe-
ravo di ricevere del danaro».

cfusani@unita.it

Perizomi e samba
«La Minetti era col seno di
fuori, la ragazza brasiliana
col perizoma ballava
la samba in maniera hard»

Emilio Fede
«Anche il direttore del Tg4
toccava le ragazze nelle
parti intime e si faceva
toccare da loro»

Tenuta d’ordinanza
«Quando il presidente disse
“e ora facciamo il bunga
bunga”, le sorelle De Vivo
rimasero in slip e reggiseno»

Unmenu particolare
«Ogni pietanza era
intervallata da regali come
ciondoli, farfalline,
bracciali, gioielli e omaggi»

Una tavolata
«A cena eravamo in 28
ragazze. Il Presidente
toccava loro le parti intime
e loro toccavano lui»

La danzatrice del ventre: «cortesie»
per le ospiti, prima del bunga bunga

PrimoPiano
Tempo scaduto

Maria e T.N., le due supertestimoni
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B
isogna farsene una ragio-
ne. In gran parte della
stampa mondiale, l’Italia
suscita interesse solo per
le imprese del premier. In

America Latina, per esempio, sono an-
dati a nozze con il “caso Ruby" anche
se è stato tradotto come “scandalo Ber-
lusconi”. Il “rosario” dei titoli è da brivi-
di: «Un’altra minorenne nello scanda-
lo Berlusconi», «Una pellicola porno
sulla scandalo Berlusconi», «Berlusco-
ni telefona ad un programma televisi-
vo e insulta il conduttore», «Alla ricer-
ca della fidanzata di Berlusconi», «Il
mausoleo che Berlusconi costruì per
lui e per i suoi amici», «Berlusconi debi-
litato per le sue feste selvagge», «Berlu-
sconi: meglio guardare le belle ragaz-
ze che essere gay», «Berlusconi nei
guai per il bunga bunga», «Proteste
contro la legge bavaglio voluta da Ber-
lusconi», «Un mafioso pentito accusa
Berlusconi», «Berlusconi vuole vivere
più di cent’anni», «Berlusconi: “La ma-
fia italiana è solo la sesta al mondo”».
L’elenco è interminabile, ma il peggio,
come per la stampa africana, arriva
quando si passa alle opinioni.

Il brevilineo Cavaliere, nonostante i

chilometri di distanza, aleggia come
uno spettro su politici e reali di tutto il
globo. Emblematico un pezzo del quo-
tidiano più letto d’Argentina, il
“Clarin” che, due mesi fa, occupandosi
della biografia del re Carlo Gustavo di
Svezia, scriveva: «In un paese molto po-
co abituato a trattare la vita personale
delle sue celebrità e dei suoi governan-
ti, Carlo Gustavo un monarca dall’im-
magine riservata e conservatrice, appa-
re come il Berlusconi nordico con una
passione incontenibile per le giovani
ragazze e le orge». In un altro articolo,
lo stesso quotidiano sintetizza così la
figura del nostro premier: «una som-
ma di corruzione, compravendita di co-
scienze e abbondanti scandali sessuali,
con prostitute che escono dalle fine-
stre».

Purtroppo, la “sentita stima” che av-
volge Silvio Berlusconi è tale da rende-
re poco credibile anche ogni posizione
del governo italiano. Questo il com-
mento del “Jornal do Brasil” in riferi-
mento alle proteste sul “caso Battisti”:
«la vera ragione della lettera del presi-
dente italiano non ha niente a vedere
con l’amarezza degli italiani, ma fa par-
te di un tentativo di creare un evento
spettacolare per deviare l’attenzione
del popolo italiano dalle manovre im-
morali, illegali e antidemocratiche che
sono state recentemente elaborate per
impedire che il primo ministro Silvio
Berlusconi venisse processato». Chiaro
e senza fronzoli.

En passant, basti citare il titolo di
un articolo del colombiano “El Tiem-
po” «Berlusconi, il mascalzone» (in
italiano) a cui risponde il messicano
“El Universal”: «Il Cavaliere indecen-
te» (sempre in italiano). I peruviani
sembrano tra i più appassionati alle
avventure sessuali del nostro anzia-
no premier. Così le storie di Ruby e
Nadia Macrì vengono raccontate da
“El Correo” sotto al titolo «Avanti
un’altra».

L’elenco, come detto, potrebbe es-
sere infinito ma due articoli mostra-
no limpidamente il prestigio di cui go-
de Silvio Berlusconi oltre Atlantico.
Questo è apparso sul panamense “La
Prensa”: «Ignoro – scrive Brittmarie
Janson Perez - se la cancelleria e la
ambasciata panamense a Roma in ba-
se ad un’adeguata conoscenza sulla
storia di Silvio Berlusconi abbiano in-
formato il Presidente Martinelli sul
fatto che la relazione con il premier
non conviene a Panama. Nel caso
non lo abbiano fatto...». Segue l’elen-
co degli scandali in cui è stato coinvol-
to il Cavaliere. Dall’acquisizione del-
la Villa San Martino alla creazione
delle società off-shore, fino a chiude-
re con un lapidario «dimmi con chi
vai e ti dirò chi sei».

Per concludere, un sentito gesto di
solidarietà nei confronti di Andrés
Oppenheimer che in un articolo ripre-
so da diverse testate sudamericane
provava a spiegare perché il presiden-
te del Cile Sebastián Piñera non po-
tesse essere definito il «Berlusconi ci-
leno»: «In primo luogo Piñera ha una
base accademica più solida del primo
ministro italiano, in secondo luogo
ha molta più esperienza politica di
quella che aveva Berlusconi al mo-
mento di diventare premier, in terzo
luogo l’esperienza imprenditoriale di
Piñera è molto meno discussa di quel-
la di Berlusconi che è accusato di lega-
mi con la mafia, di evasione fiscale e
di corruzione e inoltre è meno di de-
stra e più rispettoso delle istituzioni».
Ma soprattutto «Piñera, sposato da
36 anni, ha quattro figli ed è noto co-
me un buon padre di famiglia».❖

rezze e ammiccamenti vari...». Rega-
li in cambio di effusioni. E poi buste
di danaro in cambio di spogliarelli.
«Quando il presidente disse “e ora
facciamo il bunga bunga”, le sorelle
De Vivo rimasero in mutande reggise-
no, la Minetti era col seno di fuori, la
ragazza brasiliana col perizoma balla-
va la samba in maniera hard. Il Presi-
dente toccava loro il seno e le parti
intime. E loro toccavano lui». Era di
partita anche Emilio Fede.

Il 15 gennaio l’aggiunto Boccassi-
ni sente come teste anche T.N.,
vent’anni, diplomata in cerca di lavo-
ro invitata ad Arcore la sera del 6 gen-
naio da Arisleida Espinoza, habitueè
delle feste, perchè «speravo di riceve-
re una somma di danaro». T.N., nel
suo lungo racconto, fissa dettagli im-
portanti: «Il Presidente a tavola volle
la Minetti accanto a sè». E poi: «Pri-
ma della cena, durante l’aperitivo,
Berlusconi personalmente ha distri-
buito a tutti i regali, borse e gioielli».
Ecco il bunga bunga: «Le ragazze fa-
cevano lo spogliarello, restavano nu-
de poi si avvicinavano al Presidente
che toccava loro il seno e le parti inti-
me e a loro volta lo toccavano». T.N.
si è fatta prendere da una botta di ti-
midezza e quella sera rimase «più se-
duta che a ballare». E ancora: «Sape-
vo che alle ragazze venivano conse-
gnate buste di danaro, la mia amica
Aris me lo ha confidato più volte an-
che perchè mi ha detto di essere anda-
ta a letto più volte col Presidente». La
qual cosa però, era «stressante»: «Du-
rava un bel pò perchè il Presidente
aveva rapporti sessuali non solo con
Aris ma anche con altre donne conte-
stualmente». ❖

MASSIMILIANO BOSCHI

«Eramolto stressante»
«Andare a letto col premier
era stressante perchè aveva
rapporti con più donne
contemporaneamente»

Ruby, altro che Paradiso
«Giusta la contestazione»

mboscky@gmail.com

I titolari del «Paradiso», una
delle discoteche cult della riviera ro-
magnola, contestano che la compar-
sata di Ruby Rubacuori nel locale, sa-
bato notte, sia stata un flop, ma am-
mettono che c’era la metà della gente
rispetto a un sabato tipo, «per paura
delle contestazioni». Poi a sorpresa
dicono: «Dopo aver conosciuto le per-

sone che ruotano attorno all'organiz-
zazione della vita di Ruby, ammettia-
mo... che avevano ragione i contesta-
tori».

Un «pentimento» confermato dal ti-
tolare, Enrico Galli. «Hanno preteso i
soldi in anticipo, in contanti, e voleva-
no che allontanassi telecamere e gior-
nalisti. Mai vista una cosa simile.

PARLANDO

DI...

«Stella
al tramonto»

«Sei unBerlusconi»
Così si insulta il cattivo
politico in Sudamerica
Ruby e le altre: in America Latina l’Italia tiene banco suimedia
per gli scandali che coinvolgono il Cavaliere. Che diventa
un aggettivo per chimalgoverna. Dal Perù alla Colombia

La rassegna

ROMA

Soldi in cambio di sesso
«Sapevo che alle ragazze
venivano consegnate buste
di denaro, la mia amica Aris
me lo ha confidato più volte»

Borse, gioielli e regali
«Alle ragazze invitate
venivano date buste con i
soldi per fare sesso. Io ero
andata lì per questo»

A letto col presidente
«Aris mi ha raccontato di
essere andata a letto più
volte col Premier. E di aver
ricevuto denaro da lui»

Sono stato a un passo dal rispedirli
a casa, ma sarebbe stato un boome-
rang per il locale. Così abbiamo tro-
vato quel compromesso»: Ruby in
un salottino presidiato dai body
guard a fare il pesce nell’acquario,
muta; telecamere, fotografi e gior-
nalisti tenuti a tre metri di distanza.
Ma chi ha dettato quelle regole? «So-
no arrivate telefonate da un noto im-
presario dei vip - rivela il “Paradiso”
- ha detto che non era autorizzato
nessun incontro di Ruby con la stam-
pa e dato istruzioni al body guard su
come muoversi». E «mister x» pare
che sia Lele Mora. CLA.VI.

P
In una corrispondenza daRoma, la Frankfurter Allgemeine Zeitung bacchetta severa-

menteBerlusconi,scrivendocheè«andato»e«danneggia l'interoPaese»echequalsiasicosa
faccia, l'azione del governo è oscurata da colui che da quasi 20 anni condiziona l'Italia, «Ma
adesso la stella di Berlusconi tramonta», scrive il giornale, che però critica pure i pmeFini.
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T
utto era stato pensato e or-
ganizzato prima, quando il
Ruby-gate ancora non era
esploso, quando ancora

non avevamo letto le intercettazioni
sulle notti hard a casa Berlusconi, di
mani da premier che si infilano ovun-
que, di mazzette di euro passate alle
gentili ospiti, danzatrici a seno sco-
perto, fondoschiena anche. Quando

ancora non sapevamo che una consi-
gliera del Pdl, Nicole Minetti, non so-
lo si era presa cura della nipotina di
Mubarak, altrimenti nota come Ru-
by, ma di tutte le ragazze dell’Olgetti-
na. «Un altro modello per le giovani
donne: capacità e merito», titolo
dell’incontro tenuto ieri all’Universi-
tà degli studi Roma 3, è così diventa-
to quanto mai attuale, necessario,
boccata di ossigeno per donne e uo-
mini che vogliono sentir parlare di
un altro modo di essere donne e non
veline, escort e comparse senza veli -
con tutto il rispetto per le categorie
professionali appena citate -. Ad or-
ganizzarlo, tra le altre, la senatrice
Pd Vittoria Franco, autrice di un bel-
lissimo saggio «Care ragazze», edito
da Donzelli, - un percorso filosofico
e storico nella storia delle donne nel-
la società; Patrizia Somma, presiden-
te del Comitato Pari Opportunità di
Roma 3, insieme alla giornalista Ri-
tanna Armeni e alla matematica Eli-

sabetta Strickland. Aula 1 piena, ge-
nerazioni a confronto, studentesse,
docenti, amministratrici arrivate da
tutta Italia, uomini presenti - sempre
pochi rispetto alle attese, ma speria-
mo che cambi. Vittoria Franco dice
che sì, può esserci un altro modello,

fondato su sapere, cultura, gavetta,
professionalità. Banale? Affatto, non
ora. «Quello che non dovete mai di-
menticare - dice rivolta alle giovani
presenti - è che non sempre siamo sta-
te libere, non sempre siamo state citta-
dine. C’è stato un tempo in cui non

potevamo votare, ereditare, avere ri-
conoscenza pubblica fuori dal cortile
di casa. I diritti acquisiti si possono
perdere, vanno difesi sempre». Secon-
do Somma la domanda alla base di
tutto, quella che «ogni giovane donna
e ogni giovane uomo dovrebbe porsi
è “chi sono io?”. bisogna, cioè costrui-
re la propria identità e arrivare ad
un’etica diversa». In sala ascoltano at-
tente Anna Donzelli, 14 anni, figlia
dell’editore Donzelli, arrivata qui
«perché attirata da questa iniziativa»
e Giulia Carangelo, stessa età, convin-
ta che «bisogna attivarsi per un risve-
glio delle donne perché non credo
che il modello possa essere quello del

velinismo». Racconta che in questi
giorni a scuola si parla molto dello
scandalo delle escort. «Una parte di
noi - dice- crede che sia sbagliato pun-
tare solo sul proprio corpo, sulla carrie-
ra facile, ma c’è anche chi non ci trova
nulla di male nel cercare scorciatoie».
L’attrice Ida Spalla ha da poco finito il
suo monologo, «I have a dream» più
volte aggiornato nell’ultima settimana
perché la realtà è riuscita a superare la
fantasia. Senza mai citare nomi e co-
gnomi nel suo «sogno-incubo» di gio-
vane donna che vuole militare in politi-
ca e sceglie «un partito dove c’è un
coordinatore e tante militanti carine»,
finiscono la famosa frase di Daniela
Santanché, «lui le donne le vuole vede-
re solo in orizzontale», e l’avvenente
militante - leggi Minetti - che dà le
coordinate per presentarsi all’incon-
tro di partito, «tubino nero e pochette»
e tutta la tristezza di una cronaca che
purtroppo sogno-incubo non è perché
è tutto vero. ❖

Cosa fare

Vittoria Franco

13 FEBBRAIO

Piccoletta di Beatrice Alemagna

Un’altra Italia è possibile
È cominciata su questo giornale lamobilitazione
delle donne contro il Sultano. A questo appello

ne sono seguiti altri. Il 13 in piazza

«I nostri diritti
vannodifesi sempre
Per nonperderli»
A«Roma tre» un confronto fissatomolto tempo prima
dell’esplosione del caso Ruby. Vittoria Franco, pd, alle giovani:
non sempre siamo state libere, non sempre siamo state cittadine

MARIA ZEGARELLI

«C’è stato un tempo
in cui non
potevamo votare...»

Patrizia Somma

«La domanda da porsi
è “chi sono io?” per
darsi un’etica diversa»

Questo è l'indirizzo del blog ap-

positamentecreatoperlaMOBI-

LITAZIONE del 13 febbraio: ht-

tp://senonoraquando13feb-

braio2011.wordpress.com/

È sulle colonne di questo giornale
e sul suo sito internet che è partito
l’invito alle donne italiane di rialza-
re la testa. Da quel momento è ini-
ziato un tam tam che, e ne siamo
lieti, sta contagiando l’Italia inte-
ra, quella democratica, civile che
non ha alcuna intenzione di accet-
tare in silenzio l’odore di marciu-

me che emana dai dintorni del no-
stro premier. L’Italia è stata messa
in ginocchio e moralmente e econo-

micamente dal berlusconismo e le
donne hanno subito il peggio di tut-
to questo. Sono oltre 70mila le fir-

me sull’appello del nostro giornale.
Il direttore Concita De Gregorio ha
aderito anche all’appello che sta pro-
muovendo la manifestazione del 13
febbraio, così come tante altre don-
ne. Firmare per non scomparire, fir-
mare per dimostrare che c’è un’altra
Italia. Che vuole costruire un futuro
civile e democratico. ❖

PrimoPiano

La rivolta delle donne

L’evento

ROMA

14
MARTEDÌ
1 FEBBRAIO
2011



C
aro direttore,

prendo spunto dal
bell’intervento di Anna
Paola Concia su «l’Uni-
tà», e da quanto d’impor-

tante sul piano della mobilitazione
femminile sta facendo in questi gior-
ni il vostro giornale, per condivide-
re con voi alcune mie riflessioni sul
merito.

Le vicende recenti dell’affaire Ar-
core hanno, con evidenza e definiti-
vamente, messo a nudo un modo di
intendere il rapporto donna -politi-
ca assolutamente strumentale: le ra-
gazze di Arcore concepiscono la poli-
tica come una carriera alternativa a
quella dello spettacolo, e per giunta
da intraprendere prima dei trent’an-
ni.

Mi viene in mente la forza e l’auto-
nomia delle nostre madri e nonne,
quando negli anni della guerra o su-
bito dopo, in una società forse sfa-
sciata come oggi sul piano dei valo-
ri, e in piena solitudine sociale, si av-
vicinarono alla politica, si laurearo-
no spesso con grandi sacrifici, assur-
sero a gradi elevati dell’impegno so-
ciale, considerando l’agire politico
come uno strumento, ancora si, ma
del bene collettivo. Mi vengono in
mente Nilde Iotti e Tina Anselmi,
Joyce Lussu e Rita levi Montalcini.
Elsa Morante, per citarne alcune.
Mi viene in mente mia madre e il
suo impegno nell’educarmi a diven-
tare “una donna in gamba”, come di-
ceva lei.

Di fronte al velinizzarsi della poli-
tica che succede a sinistra? Paola
Concia azzarda: siamo diventate
dei fantasmi. Di certo c’è che forse ci

siamo accontentate di considerare
il tema della parità di genere ap-
punto come una “questione”, una
minoranza, una categoria protetta
in sé. E oggi paghiamo le conse-
guenze di una rivoluzione interrot-
ta.

Sono convinta , infatti, che l’evo-
luzione valoriale della nostra socie-
tà si sia bloccata là dove si è blocca-
ta la rivoluzione femminile. Quel-
la rivoluzione che in qualche mo-
do ci ha portato a conquiste impor-
tanti per le donne. I referendum
sull’aborto e sul divorzio furono
per il nostro paese due conquiste
di civiltà importanti, ma furono
prima di tutto due conquiste nella
strada dell’autodeterminazione
delle donne.

Il sentiero del riconoscimento
della differenza come ricchezza ol-
tre che culturale anche sociale e
politica deve quindi ripartire da
dove lo abbiamo interrotto. E allo-
ra concordo: dai luoghi della rap-
presentanza e della partecipazio-
ne . Ma rappresentarci e partecipa-
re significa prima di tutto porre il
tema di una leadership che fati-
chiamo a trovare e forse a ricono-
scere. Confrontiamoci dunque su
un progetto collettivo, plurale nel-
le istanze, ma capace di superare
la paura di essere giudicate e di
giudicarci tra di noi. Perché spesso
anche questo è il nostro problema:
prima ancora del giudizio degli uo-
mini temiamo il nostro; quello del-
le donne. Che siamo intransigenti
con noi stesse e determinate nei
giudizi. Ma anche, aggiungo, sia-
mo capaci di grandi slanci.

Dobbiamo osare e amare chi di
noi osa. Perché un grande proget-
to collettivo ha bisogno di indivi-
dualità forti.

O g g i m i s e n t o R o s a
Luxemburg…❖

C’è una rivoluzione
che le donne
devono riprendere
Ci siamo accontentate di considerare
il tema della parità di genere appunto come una «questione»,
unaminoranza, una categoria protetta in sé

CATERINA PES

Foto Ansa

L’intervento

Parlamentare Pd

PARLANDO

DI...

Torino

Unmomento dellamanifestazione di protesta di sabato scorso

LUCIA POLI

Mi chiedo: ma come è possibile
che non siamo scese spontanea-
mente tutte in piazza, indipen-
dentemente dalle idee politiche?

CATERINA BERGESE

Veramente non se ne può più! Co-
me moglie, madre, credente mi
sento calpestata nei valori più
profondi.

P
Una coccarda tricolore nel consiglio comunale di Torino «per dire no all'umiliazione

delladonnadapartediBerlusconi»: l'hanno indossata,nellasedutadi ieripomeriggio, lequat-
troconsiglieredelPd.LuciaCentillo,DomenicaGenisio,PieraLeviMontalcinieGiulianaTede-
sco hanno spiegato di volere protestare «contro la visione distorta della donna in politica».

ROSA

Trattate come pezzi di carne in-
forme, oggetti per il sesso... Dob-
biamo di nuovo dimostrare che
oltre carne informe c'è cervello.

SILVANA

È vergognoso: siamo diventate
di nuovo uno strumento in ma-
no all'uomo. Ragazzeeeeeeee
donneee svegliamociiiiii!!!!!
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Dal «Venerdì della collera» al Mar-
tedi della «Marea umana». Oggi è
il giorno della moltitudine in piaz-
za. Al Cairo, ad Alessandria. Il gior-
no dell’«altro Egitto». Un giorno
preceduto dallo «smarcamento»
delle Forze armate dal «Faraone».
Il popolo sfida il rais. E l’Esercito
esce allo scoperto e in un comunica-
to ufficiale fa sapere di giudicare
«legittime» le richieste alla base

della rivolta. L’opposizione al regi-
me di Hosni Mubarak è sicura di por-
tare in strada milioni di persone. No-
nostante il coprifuoco, nonostante
un Paese sempre più militarizzato
da un potere che non intende abdica-
re ma che si avverte sempre più isola-
to.

SFIDAAL COPRIFUOCO

In migliaia hanno trascorso la notte
della vigilia in piazza Tahrir, la «Piaz-
za della Libertà», sfidando il copri-
fuoco ieri ulteriormente esteso a par-
tire dalle 14:00. «L'esercito deve sce-
gliere tra l'Egitto e Mubarak», si leg-
ge in uno striscione in piazza Tahrir,
dove i dimostranti - 250mila nel cor-
so della giornata - offrono del cibo ai
militari mandati a riportare l'ordine.
I dimostranti rifiutano di andarsene
e l'esercito non interviene per sgom-

brarli. Più dura la protesta - suppor-
tata dall’indizione dello sciopero ge-
nerale - meno chance ha Mubarak di
mantenere il potere. I manifestanti
in piazza Tahrir non si accontentano
della nomina da parte del rais di un
militare a vicepresidente e primo mi-
nistro. Quali siano i sentimenti dei
protagonisti della «Rivoluzione 25
gennaio» lo si evince dal fantoccio di
Mubarak fatto di cartone e con su
scritto «il tribunale del popolo egizia-
no ti ha condannato a morte», appe-
so al palo di un semaforo di piazza
Tahrir, cuore pulsante della rivolta.

FUORI I PIÙODIATI

Nel tentativo di rimanere in sella, il
presidente ha annunciato il nuovo
governo da cui sono spariti l'odiato
ministro dell'Interno e i magnati in
affari con il regime. Ma per il resto,

poche altre novità: il cambiamento
più significativo è stato l'allontana-
mento di Habib el-Hadly, principale
responsabile per la sanguinosa re-
pressione delle proteste e che con-
trollava le forze di sicurezza accusa-
te di violazioni sistematiche dei dirit-
ti umani. La sua sostituzione era ri-
chiesta a gran voce dai manifestanti:
al suo posto è andato Mahmud Wag-
di, generale di polizia in congedo, ex
capo delle istituzioni penitenziarie.
Nel chiaro tentativo di giocarsi l'ulti-
ma carta, Mubarak ha anche lancia-
to un appello al dialogo con le oppo-
sizioni, subito respinto al mittente
dai Fratelli Musulmani: «Troppo tar-
di». In un comunicato, l'organizza-
zione islamica ha esortato a prose-
guire le manifestazioni «fino alla ca-
duta del regime», sottolineando co-
me il nuovo esecutivo «non rispetti

Foto Ansa

Voltare pagina Al Cairo settimogiorno di protesta contro il regime diMubarak

PrimoPiano

Il giorno della grande spallata
L’esercito appoggia la piazza
È il Giorno della Marea umana.
Milioni in piazza per la spallata
al rais. Alla vigilia esce allo sco-
perto l’esericito che in un co-
municato ufficiale definisce «le-
gittime» le rivendicazioni che
sono alla base della protesta.

U.D.G.

p L’opposizione chiama allo sciopero generale dopo 7 giorni di manifestazioni: saremo 1milione

p Le forze armate annunciano di non voler usare la forza.Mubarak tenta di aprire un dialogo

Egitto in fiamme
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la volontà popolare». «I nostri citta-
dini hanno alzato il tetto delle loro
rivendicazioni, ora vogliano Muba-
rak sul banco degli imputati in un tri-
bunale», incalza Nour Al Nour, figlio
del dissidente egiziano e attivista
per i diritti civili Aiyman Nour, plu-
ri-carcerato e candidato alle elezio-
ni presidenziali.

COMUNICATO IN TV

Alla vigilia del Giorno della «Marea
umana» parla anche l’Esercito. Le
forze armate non useranno la violen-
za contro i cittadini, ma mettono in
guardia contro atti che possano mi-
nacciare la sicurezza dello Stato», re-
cita un comunicato dell’Esercito di-
ramato dalla Tv di Stato egiziana.
Nel comunicato le Forze armate defi-
niscono «inaccettabile terrorizzare i
cittadini», con atti come i saccheggi
avvenuti nei giorni scorsi, sottoli-
neando che la loro presenza in stra-
da deriva dalla loro «preoccupazio-
ne per la salvaguardia della sicurez-
za dei cittadini». «La libertà di
espressione in forma pacifica è una
garanzia per tutti», si legge nella no-
ta diffusa dal portavoce delle Forze
armate e indirizzata al «grande po-

polo egiziano». Soprattutto, le Forze
armate considerano «legittime» le ri-
vendicazioni espresse dai manife-
stanti, segnale che mantiene inalte-
rato il peso politico dell'esercito ma
debilita non di poco la posizione di
Mubarak, che se abbandonato dal
corpo ufficiali - da cui proviene - po-
trebbe vedersi costretto a lasciare il
potere. «Grande popolo dell'Egitto -
recita il comunicato - le vostre forze
armate riconosco la legittimità dei
diritti del popolo» e pertanto «non
abbiamo fatto nè faremo ricorso all'
uso della forza contro il popolo egi-
ziano». La decisione di non utilizza-
re la forza contro i manifestanti la-
scia intatto il peso politico dell'eserci-
to - sull'esempio di quello tunisino,
la cui moderazione lo ha reso assai
popolare - ma -convergono analisti
indipendenti al Cairo - sembra inde-
bolire di molto la posizione di Muba-
rak. Il Cairo trattiene il fiato. E così
l’intero Egitto. Il blocco della capita-
le e dell'intero Paese è anche testimo-
niato dall'interruzione, da ieri, dei
collegamenti ferroviari su tutto il ter-
ritorio nazionale, e la compagnia di
bandiera Egyptair ha cancellato i
suoi voli nella notte tra oggi e merco-
ledì. In attesa del Giorno della Gran-
de spallata. Milioni in piazza. E
l’Esercito al loro fianco.❖

C
iò che sta avvenendo in
Egitto è qualcosa si
straordinario, epocale.
Scendendo nelle stra-
de, rischiando la vita,

centinaia di migliaia di persone, di
ogni età ed estrazione sociale, chie-
dono libertà, diritti, giustizia. E' una
rivoluzione popolare non violenta
che dimostra come esista un'alterna-
tiva praticabile tra rassegnazione e
terrorismo. Chiunque nel mondo
crede davvero che libertà, diritti,
giustizia sono dei principi da difen-
dere e radicare ovunque nel mon-
do, non può non schierarsi con gli
eroi di Piazza Tahrir». A sostenerlo
è Mairead Corrigan Maguire, Pre-
mio Nobel per la Pace 1976. Magui-
re, assieme al altri Nobel per la pa-
ce, come Lech Walesa, Jody Wil-
liams e Betty Williams, è tra i primi
firmatari di un appello indirizzato
al Governo egiziano, che verrà tra-
smesso anche ai Capi di Stato e di
Governo del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite. L'iniziativa è
promossa dal World Summit of No-
bel Peace Laureates e dal suo
co-chair Walter Veltroni. Il testo
chiede alle istituzioni egiziane di sal-
vaguardare «la libertà e l'incolumità
dei manifestanti che in queste ore
sono scesi nuovamente nelle piazze
delle maggiori città egiziane e del
leader dell'opposizione e Premio No-
bel per la Pace Mohammed El Bara-
dei, fermato e poi rilasciato durante
le manifestazioni di qualche giorno
fa». Da tempo, Mairead Maguire è
impegnata in campagne di solidarie-
tà con il popolo palestinese. «La rivo-
luzione egiziana - rimarca in propo-
sito al Nobel per la Pace - può aprire
scenari nuovi in tutto il Medio Orien-
te. A cominciare da Gaza, dove un

milione e mezzo di persone sono co-
strette da Israele a vivere in una pri-
gione a cielo aperto. Questo crimine
non deve restare impunito».
Qual è il senso politico dell'iniziativa

dei Nobel per la Pace?

«Fare la nostra parte per evitare che
la rivolta finisca in un bagno di san-
gue. E' questo l'obiettivo prioritario:
garantire la libertà e l'incolumità
dei manifestanti. La Comunità inter-
nazionale deve agire sulle autorità
egiziane per impedire che prosegua
la brutale repressione di questi gior-
ni. Il popolo egiziano rivendica liber-
tà, chiede elezioni libere. E' inaccet-
tabile che la risposta sia affidata ai
carri armati».
Il documento dei Nobel per la Pace è

anche a sostegno del vostro «colle-

ga» egiziano: Mohammed El Bara-

dei...

«Non è un sostegno “corporativo”
ma è l'appoggio a un egiziano corag-
gioso che interpreta in maniera pro-
positiva il premio assegnatogli. Co-

nosco El Baradei, ho imparato ad
apprezzarne l'equilibrio negli an-
ni in cui ha diretto l'Aiea. Non è un
estremista, ciò che vuole è che
l'Egitto conosca una stagione nuo-
va: quella della democrazia».
PrimalaTunisia,ora l'Egitto,e lapro-

testa investe anche l'Algeria, lo Ye-

men,laGiordania...C'èchitemelade-

stabilizzazione del Maghreb e del

Medio Oriente...

«Non sono d'accordo. Parlare di de-
stabilizzazione è dare un connota-
to negativo a quanto sta avvenen-
do. Io parlerei invece di fine di un'
illusione e di una opportunità...».
Qualeillusioneequaleopportunità?

«L'illusione di poter mantenere
uno status quo fondato su nomen-
clature inamovibili, in alcuni casi
gerontocrazie al potere da decen-
ni. Queste nomenclature hanno
fatto l'interesse dell'Occidente ma
non dei loro popoli...».
E l'opportunità?

«È l'opportunità di un cambiamen-
to mosso da istanze universali, da
bisogni che spezzano vecchi Muri
ideologici mettendo in discussio-

ne quell'idea, cara agli esegeti del
“Conflitto di civilltà”, per cui il
mondo islamico è per sua natura
incompatibile con la democrazia.
Questo è il messaggio che viene
dalla Tunisia, dall'Egitto: battersi
contro regimi autoritari non signi-
fica volerli sostituire con regimi
teocratici, altrettanto impermeabi-
li a qualsiasi istanza di libertà».
Leidatempoèimpegnataincampa-

gnedi solidarietàcon il popolopale-

stinese. Le vicende egiziane posso-

noavereunaricadutaanchesuque-

sto fronte?

«È presto per dirlo, ma non c’è
dubbio che la rivolta in Egitto è
anche un messaggio a una Comu-
nità internazionale che, in nome
della “stabilità”, ha coperto l’op-
pressione esercitata da Israele
nei confronti dei Palestinesi: pen-
so al muro dell’apartheid in Ci-
sgiordania e all’embargo imposto
a Gaza. Ma una “stabilità” fonda-
ta sulla forza delle armi e sull’op-
pressione non può reggere all’infi-
nito. Il bisogno di libertà non può
essere ingabbiato. In Egitto come
in Palestina».❖

El Baradei

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

MAIREADCORRIGANMAGUIRE

La paladina dei diritti
del popolo palestinese

Rimpasto contestato
Il rais fa fuori i più
impresentabili, ma per
l’opposizione non basta

PARLANDO

DI...

Hillary
Clinton

«Lui è un egiziano
coraggioso, vuole
una stagione nuova»

L’opportunità
«Non è vero che queste
rivolte porteranno
instabilità nell’area»

«È una rivoluzione

nonviolenta

Dobbiamo sostenerla»

Intervista aMairead CorriganMaguire

PREMIONOBEL PERLAPACE

67ANNI

Chi è

La premioNobel per la pace: «Quello che sta
succedendo può cambiare il destino del Medio Oriente
Dobbiamo impedire una brutale repressione»

P
La segretaria di Stato, Hillary Clinton, ha convocato ieri a Washington una mega

riunione con centinaia di ambasciatori americani nel mondo. Il vertice ha visto presenti
260traambasciatori,consoliediplomaticicheoperanoin180Paesiedèservitoper«fare il
punto» delle priorità diplomaticheUsa alla luce di quanto sta succedendo in Egitto.
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A fianco del «Faraone». Senza se,
senza ma. Israele si scopre in que-
ste ore baluardo estremo dell'auto-
crazia di Mubarak, minacciata nel
vicino Egitto dall'insurrezione del-
le piazze. A testimoniarlo sono i
moniti all'Occidente, Usa in testa,
affinchè provi ancora a puntellare

il «Faraone»: pena - ha detto ieri
Benyamin Netanyahu - lo spettro di
un bis dell'Iran. Il sostegno a Muba-
rak - espresso finora con prudenza
nel timore di un effetto boomerang
che i tribuni dell'Islam militante sa-
rebbero i primi a cogliere dopo aver
già additato il Rais come un sionista
di complemento pronto a chiedere
un fantomatico asilo in quel di Tel
Aviv - appare sempre più evidente.
Fino alla conferma del via libera
israeliano all'ingresso di truppe egi-
ziane a Sharm el Sheikh: in quel Si-
nai che gli accordi di pace del 1979
prevedono come territorio demilita-
rizzato, ma che rischia di precipita-
re ora nel caos e di diventare una

porta spalancata verso la Striscia di
Gaza controllata dagli integralisti
palestinesi di Hamas.

SPETTRO IRANIANO

Il premier Netanyahu ne ha parlato
ieri sera a Gerusalemme anche con
la cancelliera tedesca, Angela Me-
rkel, la quale ha assicurato di «non
aver abbandonato Mubarak», ma
solo invocato quelle riforme che
l'Occidente gli chiede da tempo.È
però chiaro che il tono da ultima-
tum impartito in questi ultimi gior-
ni da Washington e Bruxelles all'in-
dirizzo della traballante nomenkla-
tura del Cairo non convince i vertici
israeliani. Dai quali, anzi, stando a
quanto rivela Haaretz, si moltiplica-
no gli inviti pressanti, ripetuti attra-
verso canali riservati, a sostenere
gli sforzi del sistema di potere egi-
ziano (o di ciò che ne resta). E a
«mettere un freno», almeno in pub-
blico, alle critiche contro Mubarak.

Secondo Haaretz, l'establish-
ment israeliano resta convinto che
«il mantenimento della stabilità del
regime egiziano» sia «nell'interesse
dell'Occidente» e in quello «dell'in-
tero Medio Oriente». Netanyahu,
che l’altro ieri aveva avuto una con-
versazione telefonica con Obama
sull'argomento, ha agitato ieri aper-
tamente di fronte alla cancelliera
Merkel l'ombra d'un potenziale sce-
nario iraniano in Egitto, ribadendo
l'auspicio di una «continuità» di rap-
porti con la leadership attuale: capa-

ce - ha ricordato - di garantire se
non altro la tenuta della pace firma-
ta da Begin e Sadat 32 anni fa.
«Israele è preoccupato per il tratta-
mento di Obama nei confronti del
presidente Hosni Mubarak», rinca-
ra la dose Dan Margalit sulle colon-
ne del giornale destrorso e filo-go-
vernativo Israel ha-Yom, doman-
dandosi «cosa penseranno dell'
America i leader arabi moderati do-
po che essa ha pugnalato alla schie-
na il suo partner più anziano nella
regione». »Pugnalata alle spalle», è

pure il titolo di Maariv. Dai timori
di Gerusalemme agli appelli di Bru-
xelles. Il Consiglio dei ministri degli
Esteri dell’ Unione europea ha chie-
sto alle autorità egiziane di «intra-
prendere una ordinata transizione
attraverso un governo di largo con-
senso che porti ad un processo ge-
nuino di sostanziale riforma demo-
cratica nel pieno rispetto dello stato
di diritto e dei diritti umani e delle

Gerusalemme inquieta

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

p Pressing dei vertici dello Stato ebraico suUsa ed Europa per sostenere il raìs contestato

p Compromesso aBruxelles: Parigi, Londra eRoma schierate per un approccio più cauto

IMMAGINI DELLE STRADEDEL CAIRO

PRESIDIATEDAI CARRI ARMATI

Lo Stato ebraico teme
un effetto domino
sull’Anp e la Giordania

L’Unione si appella
Per l’Egitto serve
un governo
di largo consenso

LaUe spinge
per le elezioni
Israele difende
Mubarak

Soldato spara in aria per
disperdere i dimostranti in piazza
Tahrir nel centro del Cairo.
La protesta continua, ieri ancora
centinaia dimigliaia in piazza nella
capitale e oggi sono attese un
milione di presenze nellamega
manifestazione dell’opposizione.
Un bacio Unamadre velata stringe
a sé come un figlio unmilitare ad
un posto di blocco. L’esercito si è
impegnato a non sparare sulla folla
e a garantire «libertà di
espressione in forma pacifica» al
«grande popolo egiziano».

Israele si schiera con il Rais. E
chiede a Stati Uniti ed Europa
di non eccedere nelle critiche
al regime egiziano. Da Bruxel-
les, i ministri degli Esteri dei
Paesi Ue chiedono a Mubarak
una «transizione ordinata».

PrimoPiano
Egitto in fiamme

La rivolta
contro
il faraone
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libertà fondamentali, spianando la
strada allo svolgimento di libere e
giuste elezioni», recita il testo ap-
provato al termine del consiglio
Esteri della Ue. «È necessario che le
autorità egiziane diano risposte ur-
genti, concrete e decisive alle legitti-
me richieste della popolazione at-
traverso un dialogo aperto e serio
con i partiti dell'opposizione e con
tutti i settori della società civile», ri-
lancia l’Alto rappresentante per la
politica estera dell’Ue, Catherine
Ashton.

DIFFICILE MEDIAZIONE

Non è stato semplice raggiungere
l’accordo sul documento finale. La
richiesta della Ue alle autorità egi-
ziane affinchè «preparino la strada
per libere e giuste elezioni» è entra-
ta nel documento del Consiglio Este-
ri dopo un lungo lavorio e principal-
mente grazie alla spinta in tal senso
di Germania, Svezia e Spagna. Lo
riferiscono fonti europee, secondo
le quali Francia, Gran Bretagna e
Italia avrebbero invece voluto un
approccio più «cauto» nei confronti
del regime del presidente Mubarak.
Una cautela, conferma a l’Unità una
fonte diplomatica a Bruxelles, parti-
colarmente caldeggiata dal titolare
della Farnesina, Franco Frattini. Se-
condo altre fonti diplomatiche euro-
pee, in Consiglio si è camminato sul
filo cercando di tenere in conto da
una parte la necessità di conservare
la «stabilità» della regione garanti-
ta dal regime di Mubarak, dall'altra
la volontà di sostenere politicamen-
te la richiesta di riforme democrati-
che da parte della società civile egi-
ziana.❖

H
o il cuore spezzato e
mi ribolle il sangue».
Un fax dall’Egitto
all’Italia, per aggirare
il blocco di internet

emettere in rete le ultime giornate.
Zahi Hawass, il più famoso archeolo-
go d’Egitto, da ieri ministro delle An-
tichità, racconta che cosa è stata
quell’irruzione nel Museo Egizio del
Cairo, mentre arrivano notizie di
nuovi saccheggi. Dal Museo Qanta-
ra, nei pressi di Ismailia, sono spari-
ti 3000 reperti dal deposito. Nel tem-
pio di Karnak, a un paio di chilome-
tri da Luxor, domenica mattina ha
fatto irruzione un gruppo di teppisti
armati. Una «ragazzata» secondo
l’egittologo Francis Amin Mohareb,
anche perché non c’era nulla da por-
tare via. «Che potevano rubare, un

obelisco o una statua?».
Peggio è andato al Museo del Cai-

ro, dove venerdì scorso un migliaio
di persone - secondo il racconto del-
lo stesso Hawass - hanno scavalcato
la recinzione. Cercavano oro, reper-
ti preziosi, se ne sono andati portan-
dosi via qualche monile per turisti.
Ma hanno danneggiato la statua di
Tutankhamon sulla pantera e non
solo due mummie di faraoni, come
si credeva in un primo momento.

È andata bene, tutto sommato,
perché gli assalitori non sapevano
dove cercare e non devono aver avu-
to molto tempo: all’interno del Mu-
seo c’erano tre guardie turistiche e
un gruppo di studenti rimasti blocca-
ti dal coprifuoco. «I criminali sono
entrati nel gift shop e hanno rubato
tutta la gioielleria, poi sono scappa-
ti. Grazie a Dio hanno pensato che il
negozio fosse il museo». Una decina
di saccheggiatori però, salendo dal-
le scale anti-incendio, è arrivata sul
tetto, ha infranto una vetrata ed è

entrata nelle sale importanti. «For-
tunatamente i criminali non sape-
vano dove fossero i gioielli del mu-
seo», continua Hawass. Il gruppo
si è diretto verso la Galleria del pe-
riodo tardo. «Non trovando oro
hanno spaccato 13 vetrine e butta-
to per terra i reperti antichi. Poi so-
no arrivati alla Galleria di Tu-
tankhamon. Grazie a Dio sono riu-
sciti ad aprire solo una vetrina»,
quella con la statua del giovane fa-
raone che è stata spezzata e getta-
ta a terra.

«Sento che tutto quello che ho
costruito in 9 anni è stato distrutto
in un giorno», scrive Zahi Hawass.
Da altri siti archeologici e musei ar-
rivano notizie di saccheggi e quan-
to meno di tentativi. Aperti i ma-
gazzini di Abusir, gruppi di perso-
ne hanno tentato di penetrare nel
Museo Copto, nel Museo della
gioielleria reale - dove previdente-
mente i sorveglianti avevano sigil-
lato in cantina i pezzi più preziosi -
nel Museo nazionale di Alessan-
dria d’Egitto e al museo Al Manial.

Unica consolazione nel caos di
queste giornate è la reazione della
popolazione egiziana. Al Cairo la
gente comune ha difeso il museo
fino all’arrivo dell’esercito alle 10
del mattino. A Karnak qualche cen-
tinaio di persone sono intervenute
per bloccare i teppisti. A Luxor
Francis Amin Mohareb ha organiz-
zato ronde armate di cittadini che
insieme alla polizia locale proteg-
gono il sito archeologico. «Gli egi-
ziani si battono per la libertà, non
per la distruzione», scrive Hawass.
Che rassicura: tutti i reperti dan-
neggiati si possono riparare.❖

Ronde a Luxor
contro i teppisti
Il Cairo conta i danni
L’archeologo Zahi Hawass, oggiministro delle antichità:
«Saccheggi nei depositi deimusei, danni alla statua
di Tutankhamon sulla pantera. I banditi cercavano oro»

Il caso

MARINA MASTROLUCA

mmastroluca@unita.it

PARLANDO
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Egiziani
d’Italia

P
Circa500aMilano, ieri, sotto lasededelconsolatoegizianoepoi incorteofinoapiazza-

leLoreto,circaunmigliaioaRomainpiazzadellaRepubblica,quasi tuttiegizianiche lavorano
in Italia, in solidarietà con la rivolta. Tra gli slogan in italiano «Mubarak vai via, viviamo in
armonia» e scritte come «Occidente impara a sostenere i popoli e non i governi fantoccio».
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È
un vento di libertà quel-
lo che soffia dal Norda-
frica, e chi tiene alla de-
mocrazia deve essere
all’altezza del messag-

gio che ci arriva da quei luoghi. An-
che perché c’è chi semina dubbi e
paure. Profeti di sventura e conser-
vatori alimentano confusioni di
ogni risma (vedi i fondi di Sartori e

soci sul Corriere della sera) sugli
esiti della rivoluzione democrati-
ca in corso in Egitto e nel mondo
arabo. Ma chi conosce quei conte-
sti e crede nello sviluppo umano
non può che gioire per quanto sta
accadendo.

La destra globale agita in que-
sti giorni lo spettro del radicalismo
islamico acquattato dietro le ali
dei movimenti e pronto a venire al-
lo scoperto un minuto dopo l’ usci-
ta di scena dei tiranni. Una volta
abbattuto l’arco delle autocrazie fi-
loccidentali che si estende dalla
Mauritania alla penisola arabica,
ci ritroveremmo a fronteggiare un
arco di democrazie fondamentali-
ste a noi potenzialmente ostili.
Una specie di riedizione su scala
allargata dell’ incubo khomeinista
post-1979.

Questo scenario sembra ben co-
struito, ma in realtà è campato in
aria. Perché si basa sulla vittima
concettuale più illustre del cambia-
mento in atto: l’ idea dello scontro
di civiltà, cioè di una frattura irri-
ducibile tra l’ Occidente e il resto
del pianeta, e in particolare con il
mondo islamico. Mi riferisco a tut-
te quelle speculazioni sull’ incom-
patibilità tra Islam e democrazia,
sul rapporto privilegiato tra Occi-
dente e libertà civili, e sulla neces-
sità di esportarle in un Mediorien-
te insensibile ai valori della demo-
crazia liberale.

Bene. Se c’è una cosa che balza
agli occhi, è il fatto che siano pro-
prio questi i valori per i quali mi-
gliaia di dimostranti stanno ri-

schiando la vita scendendo in piaz-
za nei più diversi contesti del mon-
do arabo. Non c’è nulla di special-
mente «islamico» nelle loro rivendi-
cazioni. Essi stanno animando un’
ondata di democratizzazione la cui
somiglianza con quelle precedenti,
avvenute in altre parti della terra, è
impressionante. Come si fa a non ve-
dere in questi movimenti il tracciato
inconfondibile dei diritti dell’ uomo
che si affermano, e dei valori univer-
sali che non hanno bisogno di esse-
re esportati perché già presenti in
ogni angolo del pianeta e in ogni es-
sere umano?

Occorre essere davvero ciechi di
fronte alle ragioni dell’ emancipazio-
ne umana (essere cioè di destra), o
interessati ad altre cose, per non ri-
conoscere la matrice progressiva ed
universale degli eventi che stanno
scuotendo il Nordafrica e il Medio-
riente. Le altre cose sono il manteni-
mento dei privilegi delle dittature lo-
cali e degli interessi occidentali nel
petrolio, nelle materie prime, nelle
vendite di armi e nella supremazia a
tutto campo nella regione.

Parlo di matrice universale per-
ché la crescita della democrazia si è
rivelata inarrestabile. Nel 1974

c’erano solo 40 democrazie nel mon-
do, e quasi tutte in Occidente. Negli
anni ’70 la democrazia si è estesa in
Europa occidentale, con la caduta
delle dittature in Portogallo, Grecia
e Spagna. Negli anni ’80 militari e
dittatori si sono ritirati dal potere a
favore di governi elettivi in 9 Paesi
dell’ America Latina e in parte dell’
Asia (Filippine, Pakistan, Banglade-
sh, Nepal, Tailandia). Negli anni ’90
quasi tutte le nazioni latinoamerica-
ne erano democratiche, e il crollo
del Muro di Berlino ha rapidamente
trasformato l’ intera Europa orienta-
le, Russia inclusa, in un area demo-

La destra

Animano un’ondata
di democratizzazione
Chiedono diritti

I manifestanti

La rivoltaDauna settimanapiazza Tahrir è il cuore della protesta nella capitale egiziana

Noai profeti di sventura
Dall’Egitto alla Tunisia
soffia un vento di libertà

Continua a ragionare
sull’idea
del conflitto di civiltà

Egitto in fiamme

PINO ARLACCHI

Nonbisogna ascoltare i costruttori di paure che agitano lo spettro
del fondamentalismo islamico. In piazza ci sono forze laiche e spontanee

PrimoPiano

L’analisi
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cratica. Nel 1994, anche il regime
più odioso del mondo, l’ apartheid
sudafricano, è caduto, cedendo il
passo a una democrazia. E lo stesso
è avvenuto in vari stati africani.

Nel 2010, secondo Freedom Hou-
se, 147 su 194 Paesi potevano esse-
re considerati liberi o parzialmente
liberi: il 75%, comprendenti i due
terzi della popolazione mondiale.

E parlo di matrice progressiva de-
gli eventi in Egitto e altrove perché
solo nelle democrazie i diritti fonda-
mentali hanno la possibilità di cre-
scere, e perché solo nelle democra-
zie si sviluppa l’ avversione alla guer-

ra che l’ha resa obsoleta, moribon-
da, e quasi fuorilegge come stru-
mento di politica estera. La proposi-
zione che due democrazie non si fan-
no tra loro la guerra, la pace demo-
cratica, è diventata quasi un assio-
ma della scienza politica contempo-
ranea.

Lo spettro del possibile «takeo-
ver» degli islamisti radicali è, appun-
to, uno spettro. Chi lo agita non ha
prove credibili. Conta solo sulla pau-
ra, l’ ignoranza, e sull’ inganno delle
coscienze alimentato da un quindi-
cennio di islamofobia, e di isteria
sullo scontro di civiltà e sul pericolo
terrorista. Né in Tunisia né in Egit-

to, in realtà, il crollo delle autocra-
zie è suscettibile di portare a gover-
ni e parlamenti dominati da estremi-
sti. L’ eventuale instaurazione della
democrazia sarà seguita da regimi
moderati, dove i fondamentalisti
non potranno sperare di detenere
posizioni maggioritarie. Tutto ciò
per la ragione molto semplice che il
90% della popolazione di questi Pae-
si non sostiene i gruppi integralisti.
È composta da musulmani e cittadi-
ni moderati che vogliono solo vive-
re in pace, stare meglio, e godere
dei propri diritti senza temere nè ag-
gredire nessuno.

Lafinedelleautocrazienon por-
terà caos, ma rafforzerà la stabilità e
la sicurezza regionali. È avvenuto
così in passato, e non esiste ragione
perché questa volta le cose vadano
in modo diverso. È successo in Ame-
rica Latina, dove la fine delle dittatu-
re non ha fatto emergere governi
massimalisti, ma normali coalizioni
democratiche che hanno disteso i
rapporti tra i paesi e reso gradual-
mente superfluo il terrorismo.

È successo nell’ Europa dell’ Est,
dove la caduta dei regimi comunisti
non ha partorito alcunché di eccessi-
vo nel campo politico, ma una serie
di ordinarie democrazie sempre più
simili alle nostre.

E il terrorismo di Al Queda e Bin
Laden? Non approfitterebbe dei
cambi di regime per impossessarsi
di un paese islamico da lanciare all’
attacco dell’ Occidente?

Chi avanza questa ipotesi non sa
cos’è il terrorismo islamico e ne igno-
ra le cause. Bin Laden e soci sono
proprio il prodotto dell’ assenza di
democrazia in Egitto, Arabia Saudi-
ta e altrove. La rimozione delle at-
tuali tirannie farebbe venire meno
la ragione di essere del fondamenta-
lismo più estremo, che è una reazio-
ne alle angherìe delle elites locali
prima ancora che dei loro protettori
occidentali.

Se gli integralisti si presentassero
alle elezioni, competendo con rego-

lari formazioni politiche modera-
te o anche radicali, ma collocate
nell’ alveo della dialettica politica
non violenta, non raccoglierebbe-
ro consensi travolgenti. In Paki-
stan e nello stesso Egitto, quando
è stato possibile misurarne la for-
za «pacifica», i partiti islamisti
estremi non sono mai andati oltre
il 10-20 dei voti.

Grandi Paesi democratici co-
me la Turchia e l’ Indonesia, inol-
tre, sono governati da forze di ispi-
razione islamica moderata ancora
criticabili in quanto a rispetto dei

diritti umani, ma che agiscono nei
teatri regionali con politiche sem-
pre più favorevoli alla distensione
e alla pace.

E poi, a che titolo i fondamenta-
listi potrebbero chiedere agli elet-
tori dei loro Paesi di affidargli il go-
verno nazionale? I movimenti di
questi giorni sono spontanei, o gui-
dati da forze e persone laiche, pro-
venienti dalla società civile, che
non hanno a che fare con la Fratel-
lanza musulmana e il terrorismo.
La costruzione della democrazia
nel Nordafrica e nel Medioriente è
opera di forze esse stesse democra-
tiche e non violente. Non è l’ esito
accidentale di uno scontro tra
estremismi armati. Non diamo
ascolto, perciò, ai costruttori di
paura. Diamo credito, invece, alle
forze dell’ emancipazione che stan-
no cambiando il mondo. Ancora
una volta.❖

I dati

Foto Ansa

Dall’America Latina
ai Paesi dell’Est cadute
tante dittature

Nel 1974 c’erano
solo 40 democrazie
al mondo

I cambiamenti

PARLANDO

DI...

La rivolta

e il Marocco

P
«IlMarocco nonè ancora stato raggiunto dall'effetto domino,manonbisogna sba-

gliarsi: quasi tutti i sistemiautoritari risulterannocolpiti dalleondatediproteste. E ilMaroc-
coprobabilmentenonfaràeccezione».Neèconvinto ilprincipeMulayHicham, terzonella
lineadi successione inMarocco, in un'intervista telefonica a El Pais.

21
MARTEDÌ

1 FEBBRAIO
2011



Foto Ansa

«Sei il nostro martire». La notizia
corre sul web, il giorno dopo la pro-
testa degli studenti di Khartoum e
della città gemella di Omdurman.
Un ragazzo è morto nella notte in
ospedale, dopo gli scontri con la
polizia. Ucciso a manganellate, for-
se freddato da un colpo di arma da
fuoco.

ATENEI CIRCONDATI

La protesta della «Gioventù per il
cambiamento», come si autodefini-
sce sul Facebook, ha una nuova
bandiera, un nuovo eroe. Moham-
med Abdulrahman, studente
dell’università di Ahlia, era uno
dei ragazzi che domenica scorsa
hanno sfidato il potere del presi-
dente Bashir e che oggi da Face-
book annunciano una nuova gior-
nata di protesta per il 3 febbraio. Il
regime sudanese ha reagito con
violenza, cercando di tenere i ra-
gazzi all’interno del perimetro del-
le università. Ieri almeno due ate-
nei sono stati chiusi dalle forze di
sicurezza, quelli di Ahlia e Omdur-
man, altri sei sono stati circondati
dalla polizia che non intende tolle-
rare nuove proteste né nella capita-
le né altrove. Secondo alcuni do-
centi la chiusura degli atenei do-
vrebbe durare per due settimane,
ma non ci sono notizie ufficiali.
Fonti di polizia parlano di 70 arre-
sti, secondo il network dei giornali-
sti sudanesi tra questi ci sarebbero
anche sette reporter che documen-
tavano la protesta degli studenti.
Le autorità sudanesi hanno blocca-
to anche la distribuzione di due
giornali indipendenti, fermando
le rotative nel cuore della notte.

Non sarebbe stato facile nean-

che in altri momenti, in Sudan sono
vietati gli assembramenti che non
siano per manifestazioni pro-gover-
native. In questi giorni però la tensio-
ne è a fior di pelle, con il Maghreb in
rivolta e gli studenti che in piazza di-
chiarano di voler fare come la Tuni-
sia e l’Egitto, paese quest’ultimo con
il quale il Sudan da sempre ha stretti
legami. L’intolleranza del regime è

però moltiplicata dal clima di incer-
tezza legato al referendum nel Sud
Sudan, che ha confermato la volon-
tà di secessione degli Stati meridio-
nali. Il processo si compirà nei prossi-
mi mesi e non è esente da rischi di

ulteriori conflitti, ma il primo im-
patto già visibile è sul piano econo-
mico. Il governo nelle scorse setti-
mane ha tagliato i sussidi sui pro-
dotti petroliferi e sono aumentati i
prezzi di alcuni generi di prima ne-
cessità. È il sud del Sudan che fino-
ra ha garantito il grosso delle espor-
tazioni di petrolio, pur benefician-
do marginalmente dei profitti, e le
previsioni economiche per nord
non sono rosee.

Gli studenti che si radunano su
Facebook sotto lo slogan «Youth
for change» - finora 16.000 adesio-
ni - protestano contro «il carovita,
la corruzione, il nepotismo, la di-
soccupazione e tutte le pratiche
del governo». Chiedono che
Bashir - ricercato dalla Corte pena-
le internazionale per crimini di
guerra e crimini contro l’umanità
commessi in Darfur - esca di sce-
na.❖

MARINA MASTROLUCA

IL CASO

La reazione

Sudan, uccisouno studente
Il regime blinda le università
Ucciso uno studente negli scon-
tri con la polizia in Sudan. Dopo
la protesta, il regime chiude le
università. Arrestate 70 perso-
ne, tra queste ci sarebbero sette
giornalisti. Sul web annunciata
nuova manifestazione.

SecessioneNel nord la protesta contro il presidente, nel sud-Sudan si festeggia l’esito del referendumsull’indipendenza

mmastroluca@unita.it

p La protesta Domenica scorsa centinaia di ragazzi in piazza contro il presidente Bashir

p Il web Il movimento organizzato su Facebook, obiettivo: fare come in Tunisia ed Egitto

Conmanganelli e gas lacrimoge-
ni, la polizia hadisperso ieri pomeriggio
a Tunisi gruppi di giovani che si erano
riuniti dinnanzi alla sede del ministero
dell’Interno.Inmattinatasierasvoltanel-
lo stesso luogo unamanifestazione per
chiedere l’allontanamentodei funziona-
ri di polizia legati al passato regime.

I ministri degli Esteri dei 27 paesi Ue
hanno deciso di «congelare» i beni
dell’expresidentetunisinoZineAlAbidi-
neBenAliedellamoglie, comerichiesto
dalle nuove autorità del paese nordafri-
cano. La decisione è statamotivata con
l’accusa di «appropriazione indebita di
fondi dello Stato».

Manifestazione
a Tunisi
dispersa con la forza

PrimoPiano
Egitto in fiamme

Arrestate 70 persone
Fermati anche i reporter
che seguivano i cortei
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA La rivolta che sta scuotendo la Tunisia e l’Egitto è lo
sbocco di una crisi politica dei Paesi arabi in cui delle leadership dittato-
riali sono riuscite a consolidarsi con l’aiuto decisivo della diplomazia
occidentale. La mancanza di democrazia che ha determinato la miseria
di intere popolazioni e la ricchezza spropositata dei loro governanti, è
stata messa in secondo piano, infatti, dal modo in cui questi ultimi han-
no “collaborato”: facendo finta di frenare l’estremismo islamico e fre-
nando sul serio, intanto, la protesta dei palestinesi. Quando la crisi eco-
nomica è arrivata anche lì, rendendo insostenibile la vita di intere popo-
lazioni, tuttavia, la rivolta è arrivata, naturale e violenta: mettendo a
nudo l’imbroglio e mescolando le istanze di sopravvivenza dei più pove-
ri con il bisogno di cambiamento dei giovani. Quelli che in modo più
forte avvertono ed esprimono, scendendo in piazza, la necessità di un
cambiamento: di mentalità e di costume, di diritti e di regole. Nel nome
di quella democrazia di cui hanno ormai compreso il senso e la possibili-
tà incontrando su internet i loro coetanei dell’occidente.

Le sponde africane del Mediterraneo stanno letteralmente bruciando
sotto la spinta di popolazioni rese disperate dalla fame e dai soprusi di
regimi dittatoriali. Io che vivo periodi del mio tempo ad Alessandria
d’Egitto ho visto le enormi disuguaglianze tra ricchissimi nababbi e
povera gente (lamaggior parte).

Dialoghi

Unbisogno inascoltato di democrazia

DIANADEMARCHI *

Se la pace da fastidio

Ciritroviamocontuttiglialtrialbina-
rio 21 per la presentazione del viag-
giodellamemoriaorganizzatodalla
nostra Provincia e dalle scuole che
vi parteciperanno partendo l’indo-
mani per Auschwitz. Torniamo in
consiglio ed inizia la seduta. Prima
proposta di deliberazione: variazio-
ne destinazione d’uso e cambio de-
nominazione della struttura Casa
dellaPace.LaCasadellaPaceèstata
realizzata nel 2005 attraverso il re-
cupero aduso sociale di uno spazio

inutilizzatoaMilanoedèdiventatoun
luogodiconfrontoedelaborazionedi
politiche di pace, dove progettare,
coordinare, svolgere azioni positive
di pace mediante incontri, convegni,
attivitàricreativo-culturali,dibattiti, in-
terventi di cooperazione internazio-
nale, di informazione, iniziative a so-
stegnodelconsumocriticoedelcom-
mercio equo-solidale,mostre, pubbli-
cazioni di studi e ricerche, campagne
disolidarietàegemellaggi internazio-
nali. Il suo scopoprincipaleèdiperse-
guire una cultura di pace e di giusti-
zia, rivoltasoprattuttoallegiovanige-
nerazioni. La scarna presentazione
del presidente della Provincia e i po-

chi miseri interventi dei consiglieri di
maggioranza evidenziano ora però
che il nome di Casa della Pace non
può essere mantenuto dall’attuale
amministrazione,perchélapaceèsta-
ta strumentalizzata dalla sinistra e
quindi non appare più valore di tutti,
mahaassuntounachiaraconnotazio-
ne politica! Proponiamo una media-
zionesulnome,chiediamochevenga
dedicata a Giancarlo Puecher, giova-
ne cattolico ucciso a Erba dai nazifa-
scisti, medaglia d’oro che rappresen-
terebbe anche un simbolo importan-
teper igiovani frequentatoridellaCa-
sa,manelgiornodellamemoria ,cele-
brato conmolta enfasi ed apparente
sincera partecipazione dal Consiglio
della Provincia di Milano, si vota per-
ché venga eliminato il nome Pace fa-
stidiosoequindi inaccettabiledaque-
stamaggioranzaeperchénonlosiso-
stituiscaconungiovaneeroedellano-
stra storia recente, ma con i simboli
della Provincia: il Sole e la Luna.
* CONSIGLIERAPROVINCIALE PD DIMILANO

GELTRUDE DI MAIO

Unamammaavvilita

Mia figlia è laureata col vecchio ordi-
namento inLingueeLetteraturestra-
nieremoderne (Tedesco e Spagnolo)
con il massimo dei voti. Come tante
altremammesonopreoccupataper il
suoavvenirelavorativo.Grazieallaor-
ganizzazione Mae-Crui, mia figlia fe-
cedomandaper l’AmbasciataItaliana
a Vienna, i suoi requisiti corrisponde-
vanoallarichiestadel tirocinioforma-
tivo e ha fatto 3 mesi (non retribuiti)
alla Cancelleria Consolare di Vienna.
Miomaritoed iosiamoduepensiona-
ti Enel e abbiamo potuto affrontare
economicamente questa opportuni-
tà.
Una volta tornata a casa, ha inviato il
suo curriculumai vari consolati a Na-

poliealleambasciateaRoma.Èstata
interpellata per ben due volte dal
ConsolatoTedescoaNapoli, riceven-
dotantissimicomplimentidalCancel-
liere e dal Console per la sua ottima
conoscenza della lingua tedesca e
per la ricchezza del suo curriculum.
Per ben due volte la risposta è stata:
leièmoltobrava,parlabenetedesco,
bla, bla, blama abbiamo scelto un’al-
tra persona.
II punto è che l’organizzazione
Mae-Cruièun’opportunitàbellissima
per tanti giovani seri, preparati e con
ottimirequisitimadopotanti sacrifici
e aspettative non c’è assolutamente
nessuna speranza. Perché il Ministe-
ronondàalcunpesoallaprofessiona-
litàdiqueigiovanichecontantoentu-
siasmohannofrequentatoqueitiroci-
ni.Michiedo,allora,daquantotempo
nonsibandisceunconcorsopercari-
chenondiplomatichealMinisterode-
gli Affari Esteri? Eppure mia figlia ha
constatato che inquella cancelleria a
Viennasi lavoravamoltissimoec’era
bisognodipersonalegiovaneequali-
ficato. Non ci resta che fare Master,
Stage,Corsidiperfezionamentoepa-
gare sempredi tascapropria, per poi
sentirci dire, paradossalmente, “lei è
troppo qualificata per questo lavo-
ro”.
Ecco, è tutto, voleva solo essere uno
sfogo di unamamma avvilita.

CARLA FERRARI

La nostra vita

Gentile Concita,
in unprimomomento la sua doman-
da sudove fossimomihacausatoun
moto di stizza. Come dove siamo?
Qui, solo che nella nostra normalità
non siamovisibili. Domenicaho letto
il suo editoriale su casa Nonino ed è
statorigenerante.Sonoquesti inostri
incontri, la nostra vita: libri, cinema,

La satira de l’Unità virus.unita.it

www.unita.it
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musica e incontri a parlare delle cose

belle che rendono migliore l’esisten-

za. Lontane anni luce dai festini di Ar-

coredaquell’omologazioneculturale

che ci vuole tutte uguali. Grazie! Per

essere la nostra voce, anche quando

non leconsentonodiparlare, il suo si-

lenzio e la sua calma hanno superato

di gran lunga lo starnazzare agitato

della Santanché ad Annozero, tra-

smissione che ho guardato solo per-

ché l’ho vista tra gli ospiti; non riesco

più aguardare le risse televisive, la tv

ingenere. In tvmiconcedosolo laLit-

tizzetto la domenica. Le notizie lette

sonopiùsilenzioseeriposanti.Lascia-

no spazio al pensiero. Ancora grazie

di cuore.

MAURIZIO GROTTA

Marchionne ha copiato

Unaventinadiannifa,nelsettorepub-

blico, hapresopiedeun lentoma ine-

sorabile «cambiamento contrattua-

le» delle professionalità interne pas-

sando da dipendenti a esternalizzati

dei servizi. Detta così sembra cosadi-

versa dal «marchionnismo» in realtà

èlastessacosaconattieparolediver-

sema,comediceildetto,senonèzup-

paèpanbagnato!Nell'areasocio-sani-

taria pubblica, per esempio, la valen-

za della cosiddetta privatizzazione si

è così radicata che in alcuni settori gli

operatori non dipendenti sono ormai

maggioranza.Oggi inmolticomparti-

menti della sanità pubblica lavorano

infermieri e operatori addetti all'assi-

stenzama anche amministrativi ade-

renti al cosiddetto terzo settore, di-

pendenti o soci di cooperative sociali

o appartenenti a contratti non della

sanità pubblica. Questo succede an-

che nelle case di riposo di estrazione

pubblica,maancheinservizicomuna-

li a valenza sociale che sono sempre

stati ad appannaggio del contratto

pubblico degli enti locali. Per fare un

piccolo esempio oggi: esistono mi-

gliaia di operatori di assistenza che

percepiscono uno stipendio più bas-

so del collega pubblico per la stessa

mansione,per lostesso lavoroavolte

rivolto addirittura allo stesso utente.

L'abbandono del contratto «madre»,

perapprodareadunsistemamenofa-

vorevoleper lemaestranze,ègiàpar-

titounventenniofanelsettorepubbli-

co ed ora si conclama anche nel con-

tratto per eccellenza, quello me-

talmeccanico.Insomma Marchionne

non ha inventato niente ha semplice-

mente copiato, almassimo rielabora-

to! In tutto questo il trend comune è

l'abile, intelligente, caparbia, scientifi-

ca e attentadivisionedei poveri o de-

gliultimiodeiproletariodeiservidel-

la gleba che sono tutti i lavoratori.

UNPAESE

IN ESTINZIONE

LONDON SCHOOL OF ECONOMICS ECONOMISTA
Marco Simoni

NASCITE:
IL BOOMFRANCESE
E IL FLOP ITALIANO

Nicola Cacace

PRIMARIE
ONONPRIMARIE
QUESTOÈ IL PD

SINE

STUDIO

D
ue notizie sulla natalità in quest’inizio
d’anno, una buona dalla Francia e una
cattiva dall’Italia. Nel 2010 in Francia
c’è stato un boom di nascite, 830mila, il

più alto da 30 anni mentre in Italia c’è stato l’enne-
simo record negativo, 557mila nascite, ancora me-
no del 2009. In Francia, con 2,1 figli per donna è
stato superato il livello di costanza della popola-
zione, mentre in Italia, con 1,29 figli per donna ci
avviciniamo al livello di “sparizione della razza”.
Se per adesso la popolazione non cala è solo per
l’apporto degli immigrati, i quali contribuiscono
anche al tasso di natalità, che sarebbe ancora più
basso se non fosse per le 104mila nascite da mam-
me straniere. Aumenta il divario tra Nord e Sud: il
Trentino Alto Adige ha la più alta natalità e la Sar-
degna la più bassa, dopo secoli il trend si è inverti-
to con un natalità a Nord più alta che a Sud. E
questi risultati non avvengono per caso, in Fran-
cia le politiche per la famiglia si fanno sul serio -
nidi, detrazioni fiscali, politiche per l’occupazio-
ne, alloggi - mentre in Italia di famiglia si parla
tanto, ma si fa niente. Niente si fa contro la preca-
rietà giovanile, prima causa della detanalità, che
ci fa “conquistare” il triste primato di Paese più
vecchio del mondo. Economisti e politici italiani
sono abbastanza “distratti” nel quantificare gli ef-
fetti negativi, anche economici, della bassa natali-
tà. Il primo fattore di stagnazione ultradecennale
della nostra economia risiede proprio nell’invec-
chiamento accelerato della popolazione. Le multi-
nazionali non investono nei paesi “vecchi” per mo-
tivi di domanda (pannoloni e poi?) e di offerta
(carenza di mano d’opera giovanile). Le quote,
crescente di ultrasessantenni e decrescente di cit-
tadini in età da lavoro, non fanno solo aumentare
le spese per pensioni e sanità, non rendono solo
necessario il massiccio apporto di immigrati che
stiamo sperimentando, ma ha effetti perversi
sull’economia poco e male considerati nel dibatti-
to sullo sviluppo. È impressionante il paradosso
italiano: abbiamo pochi giovani col più alto tasso
di disoccupazione giovanile. Come è possibile?
Per ogni dieci sessantenni che vanno in pensione
ci sono cinque giovani ventenni a causa del dimez-
zamento delle nascite dal 1975 ad oggi. Di questi
cinque quasi nessuno vuol fare o sa fare i lavori
più umili disponibili, falegname, meccanico, con-
tadino, badante, cameriere, etc. col doppio risulta-
to che molti italiani restano senza lavoro e che gli
immigrati aumentano. Le politiche per i giovani e
le famiglie servono non solo per obiettivi di equità
sociale ma per la crescita economica. Difficile fer-
mare il declino economico se non si inverte il decli-
no demografico che dura da più di 30 anni.❖

P
erché il Pd non abolisce le primarie? Perché
non può. La strategia politica di Bersani,
ampiamente maggioritaria, è basata sull’ab-
bandono dell’idea di un partito

“pigliatutto” che punti al 35-40% dei consensi, e si è
orientata ad un partito dall’identità più definita che
per vincere deve allearsi con altri partiti portatori di
identità e interessi diversi, sia pur contigui, alla sua
destra e alla sua sinistra. In questo contesto strategi-
co, le primarie “aperte” (ché le consultazioni tra
iscritti sono una cosa diversa) non hanno alcun sen-
so: il Pd ha solo da perdere nel fare le primarie. Infat-
ti, le primarie sono il momento degli estremismi,
delle ragioni forti delle appartenenze politiche. Il
problema è che nell’ambito di una coalizione, ad es-
sere più estremi e definiti sono i candidati degli altri
partiti, che trovano particolare linfa dalla finestra di
opportunità data dalle primarie.

Per il Pd organizzare le primarie significa pertan-
to solo organizzare una potenziale sconfitta e offrire
uno strumento ad amici/nemici della propria coali-
zione per rosicchiare consensi e voti. Se il candidato
del Pd vince, è solo una cosa ovvia e non sorprenden-
te dato che è il partito più grande; se il candidato del
Pd perde, il partito è stato sconfitto. Se scoppia una
lite interna al Pd, come a Napoli, le primarie hanno
il risultato di esacerbare gli scontri, proprio perché
in un partito identitario le regole contano meno del-
la ragion politica.

In una parola, nel contesto strategico impostato
da Bersani, le primarie sono un atto politico maso-
chista. Tuttavia, allo stesso tempo, il progetto di fa-
re del Pd un partito identitario non può sbarazzarsi
delle primarie perché le primarie sono l’unica carat-
teristica identitaria del Pd. Di per sé sono solo uno
strumento, una regola. Tuttavia, sono state sempre
caricate, da tutti i dirigenti da Bindi, a Bersani, a
Veltroni, a D’Alema, di significati superiori: demo-
crazia, partecipazione, popolo, in opposizione al lea-
derismo dispotico del centrodestra, con l’effetto tra
l’altro di convincere tante persone sulla genuinità di
quel messaggio.

Tolte le primarie, come si riconosce l’identità del
Pd? Sulle questioni che dividono le opinioni politi-
che (spostare le tasse dal lavoro alle rendite non va-
le perché lo dice anche lo sceriffo di Nottingham or-
mai) dai temi etici, ai diritti civili, al diritto del lavo-
ro, il Pd non è stato in grado di raggiungere una
sintesi forte, in grado di caratterizzarlo e distinguer-
lo. Quindi il Pd è nel non invidiabile paradosso di
dovere la propria identità ad uno strumento che è,
nelle condizioni strategiche impostate dalla leader-
ship corrente, una fonte di masochismo politico. Un
bel cul de sac.❖

www.marcosimoni.it

La tiratura del 31 gennaio 2011 è stata di 132.550
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Un pluripregiudicato al soldo dei
boss Piromalli che cerca di attenua-
re il regime di carcere duro per alcu-
ni ‘ndranghetisti. E per arrivare a
un supercarcere in Friuli intrattie-
ne rapporti amichevoli col ministro

della Giustizia d’allora, Clemente
Mastella. Non solo: contatta anche
Marcello Dell’Utri, gli chiede un con-
tatto con “Silvio” e promette i voti
dei calabresi all’estero per la tornata
elettorale 2008 alle porte. Sono alcu-
ni dei passi riportati nelle motivazio-
ni della sentenza di primo grado
“Cent’anni di storia”, depositate dai
giudici di Palmi giovedì scorso in can-
celleria. Il processo si era concluso il
28 ottobre con le condanne a oltre
dieci boss e fiancheggiatori. Pene pe-
santi, come i 15 anni a Giuseppe Piro-
malli, o i 17 anni al capoclan reggen-
te Mommo Molé. Il lavoro d’indagi-
ne del pm Roberto Di Palma aveva
portato a smantellare i due maggiori

clan della Piana di Gioja Tauro, gen-
te che, così come veniva spiegato dal
mediatore Micciché al suo messagge-
ro Gioacchino Arcidiaco che stava
per incontrare il senatore dell’Utri a

Milano, «rappresenta la storia in Ca-
labria; questa regione è “cosa no-
stra”. Il Porto lo abbiamo fatto co-
struire noi. Così devi dire (a dell’Utri,
ndr)».

Aldo Micciché, 73 anni, nato nella
Piana, ma da vent’anni in Venezuela,
da sempre in affari con i Piromalli,
per i quali gestiva in Sudamerica il
narcotraffico, in quei giorni del 2008
sta cercando contatti istituzionali
per alleviare nel penitenziario di Tol-
mezzo il regime duro per Giuseppe
Piromalli, capo del clan con più affi-
liati di Calabria. Il figlio Antonio, con-
dannato nel processo a 15 anni, si ri-
volge al calabrese Micciché che in Ita-
lia non può mettere piede perché ri-
cercato per millantato credito banca-
rotta fraudolenta e traffico interna-
zionale di stupefacenti. E Micciché
in questo caso non millanta, scrivo-
no i giudici calabresi, «poiché risulta

Foto Ansa

Marcello Dell’Utri È stato condannato in appello a 7 anni per concorso esterno in associazionemafiosa e ha patteggiato una pena di due anni e tremesi per frode fiscale.

GIANLUCA URSINI

L’ex Guardasigilli

www.unita.it

Dell’Utri,Mastella e i boss
Gli amici potenti delle ’ndrine
Nelle motivazioni della senten-
za emessa il 28 ottobre contro il
clan dei Piromalli-Molè spunta-
no i nomi dei due politici. I ten-
tativi di “alleggerire” la deten-
zione del boss e i voti degli ita-
liani all’estero promessi a Fi.

REGGIOCALABRIA
gielleu@hotmail.com

p Cent’anni di storiaNellemotivazioni della sentenza i rapporti fra i Piromalli e gli uomini politici

p Il narcotrafficante al fondatore di Forza Italia: «Tesoro,mi dai unamail per parlare con Silvio?»

Per i giudici «contatti
effettivi». L’ex ministro
«nervoso» per Why Not
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in grado di prestare fede agli impe-
gni assunti, dimostrando (...) contat-
ti effettivi sia con l’allora ministro
della Giustizia Mastella, sia con il se-
natore Dell’Utri, coi quali intesseva
da tempo rapporti amichevoli e confi-
denziali». Per quanto riguarda il fon-
datore di Forza Italia condannato
per mafia a Palermo, scrivono i magi-
strati nella motivazione, «come con-
fermato nella conversazione del
3/2/2008, ore 21,25 (è dell’Utri a
chiamare, ndr), non solo Miccichè
chiama l’interlocutore “tesoro” e par-
la della madre di “Silvio”, ma chiede
al senatore una mail dell’attuale pre-
mier, per fornire indicazioni utili
“sulla gente di qua, che è molto im-
portante per fini suoi”, con riferimen-
to agli italiani all’estero che avrebbe-
ro potuto votare (il Pdl)».

Il ministro Mastella invece a fine
2007, secondo quanto Miccichè con-
fida al boss, sarebbe meno affidabile
perché «nervoso» per l’inchiesta
Why Not dell’allora pm di Catanzaro
Luigi De Magistris: «Non sa come
muoversi, è ricattato, ha paura di par-
lare al telefono», riferisce il narcotraf-
ficante. Ma sull’amicizia del venezue-
lano col Guardiasigilli, allora segreta-
rio Udeur ora europarlamentare Pdl,
i magistrati calabresi non hanno dub-
bi: «che i rapporti tra Micciché e il
ministro fossero amichevoli, tutt’al-
tro che inventati, lo testimonia con-
versazione del 5/3/2008 ore 9.36
(nella quale), dopo alcune battute af-
fettuose, Micciché si rivolge al politi-
co appellandolo “Clemente mio” e
s’impegna pure a fornirgli forti ap-
poggi elettorali «sul Lazio e su Ro-
ma», come riportano i giudici di Pal-
mi. ❖

Sarà processato con il rito immedia-
to, come aveva chiesto lui. Nicola Co-
sentino, già sottosegretario di Tre-
monti con delega al Cipe e coordina-
tore regionale del Pdl in Campania,
comparirà il prossimo 10 marzo da-
vanti al collegio C della Sezione Pena-
le del Tribunale di Santa Maria Ca-
pua Vetere, imputato di concorso
esterno in associazione mafiosa. Co-
me Marcello Dell’Utri: dopo la Sici-
lia, anche la Campania porta alla
sbarra in un’aula di Giustizia i perver-
si intrecci tra i vertici periferici del
centrodestra e la grande criminalità
organizzata. Undici collaboratori di
giustizia indicano nel potentissimo
luogotenente berlusconiano di Casal
di Principe il terminale in sede politi-
ca degli affari della Cosa Nostra di
Campania. Il clan dei casalesi di Fran-
cesco Bidognetti, Francesco Schiavo-
ne, Michele Zagaria e Antonio Iovi-
ne, con il quale Nic ‘o ‘mericano avreb-
be mantenuto rapporti di organicità
fin dall’inizio della sua attività pubbli-
ca, almeno secondo i pubblici mini-

steri della Procura antimafia di Napo-
li. Rito immediato, dunque: lo stesso
tipo di processo che il pool di Milano
titolare delle indagini sulle notti di Ar-
core ha intenzione di chiedere per il
premier. Si salta l’udienza prelimina-
re e si va direttamente al dibattimen-
to. La prima udienza, presumibilmen-
te, sarà dominata dalle eccezioni e da
una serie di adempimenti procedura-
li. Il processo entrerà nel vivo solo ver-

so la fine di marzo. Ieri mattina il giu-
dice dell’udienza preliminare del Tri-
bunale di Napoli Francesco Cananzi
ha semplicemente ratificato la volon-
tà dei difensori di Cosentino, gli avvo-
cati Stefano Montone e Agostino De
Caro, che avevano depositato vener-
dì scorso la richiesta di rito immedia-
to, «giacché – spiega Montone – al
gup sarebbero occorsi mesi solo per
leggere le decine di migliaia di atti di
cui si compone il fascicolo processua-
le».

In realtà, sembra che a spingere
per questa soluzione sia stato lo stes-
so Cosentino, mosso da una preoccu-
pazione solo politica: evitare che la
pressione mediatica si protraesse nel
tempo. In Campania a maggio si vota
per i Municipi di Napoli e Salerno, e
l’ex sottosegretario confida nei tempi
lunghi del dibattimento per distrarre
l’attenzione dell’opinione pubblica
dai suoi guai giudiziari. Che non si
fermano all’imputazione di cui dovrà
rispondere davanti al Tribunale sam-
maritano: Cosentino è indagato a Ro-
ma per la vicenda P3, e anche a Napo-
li c’è un altro fascicolo che lo riguar-
da. Ad aprirlo, qualche mese fa, i pub-
blici ministeri Henry John Woodcock
e Francesco Curcio, che indagano sul
piano energetico regionale: tra le per-
sone informate dei fatti escusse in
questa fase delle indagini prelimina-
ri, ci sono anche il ministro delle Pari
Opportunità, Mara Carfagna, e il ca-
pogruppo alla Camera di Fli, Italo

Bocchino, tra i più accaniti opposito-
ri interni dell’ex sottosegretario.

Al dibattimento di marzo Cosen-
tino ci arriva a piede libero grazie
al voto della Camera che negò l’au-
torizzazione all’arresto respingen-
do l’ordinanza di custodia cautela-
re in carcere emessa dal Gip Raffae-

le Piccirillo nel mese di novembre
del 2009: ordinanza confermata in
toto, sia sul versante della sussisten-
za delle esigenze cautelari, sia per
quanto riguarda i gravi indizi di col-
pevolezza, dal Tribunale del Riesa-
me di Napoli il 28 settembre dello
scorso anno e dalla Cassazione due
mesi dopo. In particolare, i giudici
della Seconda sezione penale della
Suprema Corte hanno ritenuto
«ininfluente» la riduzione del peso
politico del coordinatore campano
del Pdl: nelle motivazioni deposita-
te l’11 gennaio scorso, Cosentino
viene definito «socialmente perico-
loso» per il possibile appoggio che
potrebbe ancora fornire a candida-
ti sostenuti dal clan dei casalesi nel-
le competizioni elettorali minori,
come le prossime amministrati-
ve.❖

Il carcere sventato

Foto di Milo Sciaky/Ansa

MASSIMILIANO AMATO

AGRIGENTO Cosentino a processo permafia
Accolto il giudizio immediato

Il processo si aprirà il 10 marzo:
accolta la richiesta di giudizio
immediato presentata dai legali
dell’ex sottosegretario e coordi-
natore del Pdl campano. Undici
pentiti lo accusano di essere or-
ganico al clan dei Casalesi.

Nicola Cosentino Per la Cassazione l’ex sottosegretario è «socialmente pericoloso»

NAPOLI
massimilianoamato@gmail.com

La Camera ha respinto
la richiesta di arresto
del gip di Napoli

Sonostabili lecondizionidelbambi-
no ferito da un colpo di fucile domenica
seranell’agrigentino.Secondounbolletti-
no diffuso dall’ospedale Civico «le condi-
zioni rimangono critiche e la prognosi
pertanto è riservata». Il bimbodi sei anni,
pertanto,èancora tenuto incomafarma-
cologico.NelfrattempolaprocuradiAgri-
gento che indaga sulla sparatoria di do-
menica sera sembrerebbe portata ad
escludere la pista mafiosa. Sarebbero in-
fattidaescludere,secondoindiscrezioni, i
rapporti diparentela tra levittimedell'ag-
guatoe il boss agrigentinoSalvatoreFra-
gapane, notizia diffusa subito dopo il fat-
to. Secondo le ricostruzioni, i colpi sareb-
bero stati esplosi a distanza di circa un
centinaio di metri dalla jeep sulla quale
viaggiava il bambino e altri due ragazzi.

È sempre in coma
il bambino ferito
domenica sera

SARAH, DELITTO PREMEDITATO

L'omicidio di Sarah Scazzi po-

trebbe essere stato anche pre-

meditato: è l'ipotesi del tribuna-

le di Taranto che ha rigettato

l’appellodeidifensoridiSabrina

Misseri.

P
PARLANDO

DI...

Sospetti di
terrorismo

Tre cittadini marocchini sono stati arrestati ieri in Calabria con l’accusa di addestra-
mentoadattivitàdi terrorismointernazionale. I tre,secondol’accusa,avrebberoutilizzatola
reteInternetperprocurarsiediffonderedocumentimultimedialisuattivitàdiaddestramen-
to all’uso di armi ed esplosivi e software utilizzabili per il sabotaggio di sistemi informatici.
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Adesso, forse, Giulia potrà riprende-
re la vita di prima. Tornare in paese
e riabbracciare la famiglia e gli ami-
ci. Perché Giulia, una notte di luglio
dell’anno scorso, fu costretta a fare
le valigie a lasciare Cancello e Arno-
ne, grosso borgo agricolo del Caser-
tano in cui l’unica legge vigente è
quella della camorra. Che, se vuole,
si prende tutto: i soldi, le proprietà,
l’onore. La vita. Era successo che su
Giulia aveva messo gli occhi il boss
del paese, Antonio Santamaria, 35
anni e un curriculum criminale di
assoluto rispetto: noto come uomo
di fiducia di Michele Zagaria, l’inaf-
ferrabile primula rossa del clan dei
Casalesi che dalla latitanza gestisce
un impero miliardario, è a capo di
una banda di gangster che taglieg-
gia commercianti e imprenditori se-
minando il terrore sul territorio. Ma
a Giulia quell’uomo non andava. E
ancora meno piaceva ai suoi genito-
ri. Troppo rozzo e violento per la lo-

ro ragazza. «Santamaria – ha raccon-
tato ai carabinieri di Caserta Anniba-
le Tummolo, imprenditore agricolo –
voleva per forza che mia figlia si fi-
danzasse con lui. Io ero e sono stato
sempre contrario a questo fidanza-
mento perché nella mia famiglia so-
no tutti lavoratori e Santamaria certa-
mente non è come noi. Io non ho
mangiato di quel pane e ho sempre
lavorato». Ma nelle terre di Gomorra
non è consentito dire di no ai malacar-
ne. E il rifiuto è un oltraggio che va
lavato. Platealmente. Una sera, San-
tamaria affronta Giuseppe, un fratel-
lo di Giulia. Il ragazzo è con la sua
fidanzata quando incrocia il boss
che, senza dire una parola, lo schiaf-
feggia. Ma non è tutto. Passa poco
tempo e, una notte, un boato fa salta-
re dal letto mezzo paese. Un ordigno
di grosso potenziale esplode davanti
al cancello delle proprietà dei Tum-
molo. Un altro avvertimento del pa-
drino. Annibale Tummolo non de-
nuncia, ma fa allontanare la figlia in
attesa di tempi migliori. Il velo dalla
vicenda lo solleva la Procura antima-
fia di Napoli, che su Santamaria e la
sua banda indaga da tempo per una
serie di estorsioni ai danni di numero-
si imprenditori della zona. Dalle in-
tercettazioni telefoniche, emergono
il disappunto del boss per il rifiuto
della ragazza e il piano dinamitardo
per convincere lei e i suoi genitori a
cedere. Messo alle strette, lo stesso

Tummolo racconta tutta la storia ai
carabinieri. E ieri mattina, all’alba, i
militari eseguono cinque ordinanze
di custodia cautelare in carcere emes-
se dal Gip di Napoli Luigi Giordano
su richiesta dei pm antimafia Anto-
nello Ardituro, Giovanni Conzo e
Francesco Curcio. A Santamaria, ar-
restato già lo scorso dicembre, il prov-
vedimento è stato notificato in carce-
re. In manette sono finiti due suoi sca-

gnozzi, Carlo Cristiano e Giovanni
Sciorio, cugino di Giulia, sua mo-
glie, Morena De Chiara, e una sorel-
la di Annibale Tummolo, che si chia-
ma come la nipote, Giulia. La don-
na è accusata di favoreggiamento:
avrebbe organizzato riunioni del
clan nella sua abitazione mettendo
a disposizione di Santamaria linee
adsl per comunicare e strumenti
per la rilevazione di microspie. ❖

L’amore ai tempidiGomorra
Il rifiuto si paga conunabomba

pAntonio SantamariaArrestato unodei fedelissimi del boss latitante dei casalesi Zagaria

pGiulia ha respinto il suo corteggiamento, per punirla le hamesso un ordigno davanti casa

Concita De Gregorio, Giovanni
Maria Bellu esprimono cordoglio

per la scomparsa di

GINO SALA

E si uniscono con affetto al dolore
dei familiari.

Pietro Spataro ricorda

GINO SALA

straordinario giornalista de l’Unità
ed è vicino ai suoi familiari in
questo momento così triste

Un giornalista innamorato del
ciclismo, dello sport “pulito”,

perché era un uomo che amava il
genere umano, l'onestà e lo sport.

La redazione on line saluta

GINO

Da Cesare, Cinzia, Maddalena,
Ella, Maristella, Roberto, Stefano.

Ciao

GINO

grande maestro di
giornalismo e di vita

Umberto Verdat, Fabio Ferrari

Averti conosciuto è stato un
privilegio, perdiamo un maestro e

un rigoroso e appassionato
cronista. Grazie a te abbiamo
conosciuto il mondo dei

«pedalatori ingobbiti sul manubrio»
e assieme a loro salutiamo

GINO

e abbracciamo la famiglia
Massimo Franchi e Massimo Solani

Ciao magnifico grimpeur giunto al
traguardo di una vita vera.

Ronaldo abbraccia con grande
affetto i familiari

La Segreteria e l’Area di
preparazione de l'Unita si uniscono

al dolore dei familiari per la
scomparsa di

GINO SALA

Le mie più sincere condoglianze
alla famiglia di

GINO SALA

Ebbi modo di conoscerlo durante
un “cambio ferie” agostano nel

1990, a Roma. E di lui conservo un
positivissimo ricordo.

Lodovico Basalù

Antonio Santamaria è il brac-
cio destro di Michele Zagaria e
Giulia aveva osato respingere
le sue avances. Un affronto pa-
gato con una bomba esplosa da-
vanti casa. Così Giulia è scappa-
ta da Cancello ed Arnone.

MASSIMILIANO AMATO

NAPOLI
massimilianoamato@gmail.com

Èstato ritrovato il cadaveredella studentessadi 25anni sparita aPeru-
giasabatonotte.Sulcorpononsinoterebberosegnidiviolenzaenonèesclu-
so che la ragazza, forse ubriaca, si sia persa nel bosco e siamorta assiderata
dopoessercaduta inun fiume.Gli inquirenti nonescludononessuna ipotesi.

Perugia, ritrovato il cadavere di Elisa

Foto Ansa
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Anche se la riforma delle superiori è
entrata in vigore nel 2010, al termine
di quest'anno scolastico e dei prossi-
mi quattro la maturità continuerà ad
essere formulata in base ai contenuti
del vecchio ordinamento scolastico:
nel prossimo mese di giugno saranno
oltre 900 le tipologie di esame, diver-
sificate in base alle materie, le cui se-
conde prove scritte (Latino al classi-
co, matematica allo scientifico, lin-
gua straniera al liceo linguistico e poi
tutte le altre) in programma il 23 giu-

gno, sono state annunciate su You Tu-
be dal ministro dell'Istruzione, Uni-
versità e Ricerca, Mariastella Gelmi-
ni. Per vedere gli studenti italiani mi-
surarsi con un numero drasticamen-
te ridotto di tipologie di prove degli
esami di fine ciclo delle superiori, 46
tra indirizzi e corsi normali contro gli
attuali 900, bisognerà attendere altri
quattro anni. «Nel frattempo - ha
commentato il periodico Tuttoscuola
dopo la pubblicazione delle materie
da parte del Miur - continueranno a
funzionare i percorsi e gli indirizzi
del vecchio ordinamento e dei corsi
sperimentali che hanno funzionato
in questi ultimi vent'anni». Dal 22 giu-
gno prossimo, quindi, non cambierà
nulla rispetto al passato. «Per l'esame
di Stato 2011 (e per i prossimi anni)
vi saranno ancora queste tipologie di
scuola - ha continuato Tuttoscuola -
per le quali il Miur dovrà continuare
a sfornare centinaia e centinaia di
prove ad hoc».❖

G.V.

Maturità, su You tube
Gelmini dà lematerie
Nessuna sorpresa

Con un certo anticipo rispetto a
qualche anno fa il ministro Gel-
mini ha già fornito le materie
scritte per la maturità. Pochissi-
me sorprese. Saranno ancora
900 i corsi di studio su cui si farà
l’esame.

Cinquantaduemila ingressi, ol-
tre trecentomila domande in poche
ore. Sono i numeri del primo del cli-
ck day. Una lotteria, una roulette,
una corsa contro il tempo per gli im-
migrati che già sono in Italia e per i
datori di lavoro. Pochi secondi dopo
le 8, 100mila datori di lavoro aveva-
no inviato la propria domanda dal
sito messo a disposizione dal Vimi-
nale. Alle 12 le domande erano già
293mila, alle 18, 303mila. Fotogra-
fia di un decreto flussi che non fa i
conti con la realtà. E che costringe
tutti a una assurda gara, in cui conta
anche l’ordine di presentazione del-
le domande e persino la lunghezza
del cognome può rappresentare un
ostacolo. Alla fine, solo uno su sei
dei 300mila che ieri hanno tentato
la “sorte” ce la potrà fare.

«Una procedura di selezione as-
surda», attacca Liva Turco del Pd.
Ma le critihe sono trasversali. La
Cgil parla di «roulette russa», la Uil
di «sistema inadeguato e da rivede-
re», le Acli di «sistema superato», la
Cisl di «finzione», l’Ugl di «quote
troppo basse». Anche dal settore

agricolo partono bordate contro la
«isperata lotteria - nota la Cia - che
non sarà in grado di soddisfare il fab-
bisogno espresso da famiglie e im-
prese». Mercoledì altro click day per
colf e badanti di nazioni differenti
da quelle di oggi (30mila i posti).
Giovedì conversione di 11mila per-
messi per studio, tirocinio, lavoro
stagionale.❖

Italia-razzismo è promossa da:

Italia-razzismo

politica@unita.it

Decreto flussi:
300mila richieste
L’okdel governo
solo a una ogni 6

Tutti contro il “Click day”

O
ggi, a Roma, alle ore
18.00, sulla scalinata del
Campidoglio, si terrà
una fiaccolata per richia-

mare l’attenzione dell’opinione pub-
blica sulla drammatica vicenda che
vede coinvolti centinaia di profu-
ghi, eritrei etiopi sudanesi somali, i
quali, da oltre due mesi, si trovano
nelle mani dei trafficanti di uomini
nel deserto del Sinai. Una vicenda
che, nonostante il numero notevole
di persone coinvolte, e di morti e di
torturati, non ha avuto alcuna eco
nella comunità internazionale. E se
questo pesante silenzio – interrotto
a tratti dalle denunce di alcune orga-
nizzazioni – avveniva in una situa-
zione di stabilità politica del regime
egiziano, che cosa accadrà ora che
quel paese è in rivolta? Sicuramente
la prospettiva non è quella di una im-
mediata soluzione della vicenda. La
polizia egiziana, in questi giorni alle
prese con ben altre priorità, non ver-
rà impiegata certo al fine di liberare
quei disperati prigionieri nel suo ter-
ritorio. Il rischio, ora, è che queste
persone possano essere vendute al
mercato del lavoro schiavistico e del
sesso, o che finiscano nelle mani di
trafficanti di organi umani. Non vo-
gliamo pensare che sia troppo tardi
e rinunciare, data la complicata si-
tuazione egiziana, a parlare di loro.
Anche perché la responsabilità di
quanto sta avvenendo nel Sinai non
può essere addebitata unicamente
allo stato nord africano. Non possia-
mo dimenticare, infatti, come que-
sta situazione sia una delle conse-
guenze della politica europea di
chiusura delle frontiere, tesa ad al-
lontanare le persone che cercano
protezione nel nostro continente.
Protezione che, lo abbiamo ricorda-
to più volte, le convenzioni interna-
zionali da noi sottoscritte ci impon-
gono di dare. ❖

Oggi la fiaccolata
a Roma in solidarietà
dei reclusi del Sinai

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, Pap Khouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

PARLANDO

DI...

Svendite
capitoline

info@italiarazzismo.it

OSSERVATORIO

ROMA Una «roulette russa» per
la Cgil, una finzione per
la Cisl, anacronistico.

Ovunque sei,

GINO

guardali pedalare.

Paolo e Marco.

Il tuo "corri, ragazzo corri", con cui
attaccavi i pezzi, è passato alla
storia. Ora nella storia ci sei tu.

Nella storia di questo giornale e del
ciclismo.

Grazie

GINO

Aldo, Massimo e Salvatore

I colleghi del servizio Esteri
dell'Unità, Rossella, Ella, Gabriel,

Umberto, Marina, Rachele, Roberto
sono vicini nel dolore ai familiari

dello scomparso

GINO SALA

Se n'è andato

ADELCHI FORNASARI

i familiari addolorati annunicano le
esequie oggi 1 febbraio ore 15

camera mortuaria
ospedale maggiore

La Federazione del Partito
Democratico di Bologna esprime il

più profondo cordoglio per la
scomparsa di

ADELCHI FORNASARI

Alla famiglia le più sentite
condoglianza da tutta la

Federazione del partito di Bologna.
Bologna 31 gennaio 2011

P
Unaraccoltadi firmeperdirenoallaprivatizzazionedell’Atac, l’aziendacapitolinadei

trasporti travoltadallo scandalodelle raccomandazioni edegli appalti sospetti. A lanciarla
è il Pd di Roma insieme al Circolo aziendale Atac, che di firme ne ha già raccolte 1200.
«AlemannononsinascondadietroildecretoRonchi,privatizzarenonèunaviaobbligata».
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Parte l’ultimo assalto alla diligen-
za. I destini della legislatura in-
combono sul milleproroghe, così i
parlamentari si scatenano. Nei
1.500 emendamenti presentati,
tra proroghe del condono edilizio
e quelle dello scandalo quote latte,
spuntano anche alcune proposte
che puntano ad allargare la già fit-
ta platea di burosauri: i dirigenti
pubblici (alla faccia di Brunetta).
Carota per i potenti, e il «solito» ba-
stone per i deboli: più tasse per gli
extracomunitari. Anche questo
con un occhio alle urne. «È chiara-
mente un provvedimento elettora-
le - commenta Vidmer Mercatale

del Pd - La maggioranza lo ammet-
te esplicitamente. E anche questa
volta il governo punta a un Parla-
mento dimezzato: scommetto che
il decreto sarà esaminato solo al
Senato, e alla Camera si imporrà
la fiducia».

ULTIMASPIAGGIA

La maggioranza lo ha detto chiaro
e tondo. «Questa è l’ultima spiag-
gia - ha esordito il pidiellino Luigi
Boscetto all’inizio della discussio-
ne in Commissione - bisogna che il
governo sia aperto sulle ammissibi-
lità». Così, via alle richieste più di-
sparate, persino sul terremoto del
Belice. Ma ben più importanti per
parlamentari, portaborse, sottobo-

sco politico e burocratico in vista del-
le elezioni sono le solite promozioni
sul lavoro. Si prorogano alcuni diri-
genti del ministero delle attività pro-
duttive (ma questo è un atto dovu-
to, pare, trattandosi del personale
del dipartimento delle politiche di
coesione distaccato dal Tesoro). Il
fatto è che la proroga è richiesta fino
al 2015, oltre lo scadere della legi-
slatura. E non finisce qui: non pote-
va mancare qualche promozione.
Ben 12 quadri amministrativi
dell’amministrazione carceraria
vengono promossi dirigenti senza
concorso. Semplicemente con un
emendamento: una vera cuccagna.
Stessa cosa per il Cnel, dove si chie-
de un nuovo trattamento economi-
co insieme a nuove nomine.

I DEBOLI

Contemporaneamente si chiede ai
precari della scuola di andare a casa

per il blocco del turn-over. «Il Pd ha
presentato un emendamento di se-
gno contrario - continua Mercatale -
così come chiediamo lo stanziamen-
to di oltre un miliardo per la messa
in sicurezza delle scuole. La maggio-
ranza invece chiede l’ennesima pro-
roga addirittura di due anni. Nel
frattempo i nostri figli andranno tut-
ti giorni in edifici che nell’80% dei
casi sono senza i requisiti di sicurez-
za o antisismici». Tra i deboli colpiti
in particolare dal Carroccio ci sono
gli stranieri: si propone (non è la pri-
ma volta che ci provano) una tassa
sui trasferimenti di denaro all’este-
ro. Tra i deboli ci sono anche i terre-
motati, che hanno la copertura de-
gli sgravi fiscali solo per sei mesi:
per loro il Pd propone una proroga.
Per finire con i pendolari, da più par-
ti tartassati da questo governo. Il pd
chiede di prorogare lo sgravio dispo-
sto dal governo Prodi del 19% sulle

spese per l’abbonamento annuale.
Nel «pacchetto» per lo sviluppo
dell’economia del Pd non manca la
proposta di prorogare lo sgravio in
5 anni sul risparmio energetico, e

non in 10 come stabilito dal gover-
no. Altro punto qualificante, la pro-
posta di prorogare l’attuale regime
sulla gestione del servizio idrico, in
attesa del referendum sull’acqua
pubblica.

I FURBI

«È una norma indecente». Così i se-
natori Pd Roberto Della Seta e Fran-
cesco Ferrante sulla riapertura dei

BIANCA DI GIOVANNI

Ferrante e Della Seta:
sono senza vergogna
ancora cemento illegale

bdigiovanni@unita.it

Mongiello (Pd): ormai è
chiaro che comanda
soltanto il Carroccio

www.unita.it

Indecenza

p Presentati 1.500 emendamenti: si respira aria elettoraleOggi inizia il voto in commissione

p La destra propone condoni, ancora sconti alle quote latte e nuove tasse per gli stranieri

Milleproroghe, parte l’assalto
Si chiedono anche promozioni

L’Aula del Senato. Inizia oggi il voto sulmilleproroghe in commissione a PalazzoMadama

Nomine di dirigenti nelle carce-
ri, prebende al Cnel, oltre al so-
lito condono. Mercatale (Pd):
la destra si prepara alle elezio-
ni. Il Pd vuole sconti per i pen-
dolari, fondi per le scuole e mi-
sure per la crescita.

ROMA

Diktat

Economia
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termini dell’ultimo condono edili-
zio. Stavolta la maggioranza ha su-
perato se stessa, continuano i due
parlamentari. «Ha affiancato al so-
lito emendamento dei senatori
campani che vuole rinviare le de-
molizioni di immobili abusivi di-
sposte dalla magistratura, un altro
emendamento a firma degli stessi
senatori che riapre la sanatoria del
2003 in tutta Italia».

Stessa musica sulle quote latte,
altro tema su cui il centrodestra
aveva spergiurato un cambiamen-
to di rotta. Invece, ecco spuntare
la proposta di proroga per gli alle-
vatori disonesti. «Purtroppo la so-
pravvivenza del governo passa per
i desiderata della lega - sostiene la
senatrice Pd Colomba Mongiello -
alla faccia degli italiani e della cre-
dibilità del nostro Paese». Un fron-
te bipartisan, invece, si è creato sul
rirpistino dei fondi all’editoria e al
Fondo per lo spettacolo. il futuro
del bilancio della Scala e quello
dell’Arena di Verona è legata a tre
emendamenti presentati dalla Le-
ga Nord al Milleproroghe. Ma an-
che le opposizioni chiedono com-
patte il ripristino dei fondi tagliati
dalla manovra. Da oggi il voto. ❖

La Roma verrà venduta, le offerte ci
sono. Lo spiega il comunicato emes-
so ieri da Italpetroli al termine
dell’ultima giornata utile per presen-
tare a Rothchild, l’advisor della hol-
ding della famiglia Sensi, le offerte
di acquisto vincolante della società
giallorossa, ora nelle mani di Unicre-
dit. «Sono state ricevute e sono in
corso di ricezione – recita il comuni-
cato - le offerte vincolanti. Tali offer-
te saranno nei prossimi giorni ogget-
to di esame da parte di Compagnia
Italpetroli S.p.A. assistita dai propri
advisor. L’esame delle offerte vinco-
lanti avverrà sulla base di criteri non
solo quantitativi ma anche qualitati-
vi». Al momento sarebbero cinque,
quattro delle quali straniere, il che
per il calcio italiano rappresentereb-
be una novità assoluta. Si tratta di
una cordata americana, una italia-
na, due arabe e una europea. Avanti
a tutte, e un po’ a sorpresa, compare
il fondo di Abu Dhabi, Aabar, quello
che, stando a fonti vicine a Unicredit
(di cui Aabar possiede il 4,99 per cen-
to delle azioni), avrebbe avanzato,
tramite la società lussemburghese
Claraz Sa (l’advisor è Dla Piper), la
proposta più sostanziosa. Si parla in-
fatti di circa 150-160 milioni di euro
per l’acquisizione dell’intero patri-
monio societario. All’incirca quanti
ne chiedeva Unicredit già ai tempi di
Profumo.

Va considerato però che mentre

gli arabi vorrebbero l’intera posta in
palio, tutte le altre offerte prevede-
rebbero una cospicua quota di azio-
ni da lasciare ancora nelle mani di
Unicredit. È questo il caso dell’offer-
ta americana, la cordata facente ca-
po a Thomas DiBenedetto, proprieta-
rio da quasi trent’anni della Boston
International Group, società attiva
nel settore immobiliare e anche nel-
lo sport statunitense con la squadra
di baseball dei Boston Red Sox. An-
che Di Benedetto è una new entry
delle ultimissime ore in questa fac-
cenda, svelatosi soltanto dopo che i
vertici di Piazza Cordusio erano vola-
ti la settimana scorsa a New York. As-
sistiti dalla banca Usa Piper Jeffrey,
oltre alla consulenza di Piperwate-
rhouseCoopers e Studio Tonucci, gli
americani offrirebbero meno rispet-
to agli arabi (circa 130 milioni cir-
ca), ma garantirebbero al gruppo di
Ghizzoni la possibilità di svolgere
un ruolo di primo piano all’interno
del futuro assetto societario della As
Roma, con una quota riservata a Uni-
credit non inferiore al 30 per cento.
Per questo, e per il consolidato
know how nello sport professionisti-
co, sembrano al momento i favoriti.
Decisamente più bassa appare inve-
ce l’offerta di Giampaolo Angelucci.

LA CORDATA ITALIANA

L’imprenditore romano, già attivo
nel campo del sanitario e dell’edito-
ria, è stato assistito da Imi banca e
dalla olandese Kpmg, e garantireb-
be una copertura di 90 milioni, con
possibile rialzo a cento e un impe-
gno sulla ricapitalizzazione societa-
ria. Se l’interesse di questi gruppi
era nell’aria, lo stesso non si può dire
per le altre due offerte, un altro fon-
do arabo ancora anonimo e una cor-
data francese. Tutte le offerte saran-
no valutate nei prossimi giorni
dall’advisor di Italpetroli. ❖

SIMONE DI STEFANO

AFFARI

sidistef@gmail.com

P

ALL SHARE

22.652
+0,02%

FTSEMIB

22.050
+0,12%

TELECOM/1

Lascia Cuba
Telecom ha venduto la propria

quota del 27% dell’operatore cubano

Ectesa.Nonostante l'incassodi706mi-

lioni di dollari il titolo ha sofferto e ha

lasciatosulterrenol'1,52%a1,038euro.

TELENOR-WIND

Vie legali
Telenor ricorre alle vie legali

contro la fusione tra Vimpelcom e

Wind Telecom che porterà in mano

russail 100%dell'italianaWind. Ilgrup-

po norvegese ha annunciato di aver

avviato la procedura di arbitrato.

TELECOM/2

Certificazione
Telecom Italia ha ottenuto la

certificazionedel customer carecon i

servizi 187e119,dedicatialla telefonia

fissa e a quella mobile, da parte di

Isim, Ente di certificazione italiano.

COOPFOND

Nomine
Aldo Soldi, presidente di An-

cc-Coop, è stato nominato direttore

generale di Coopofond, il fondo mu-

tualistico della Legacoop che ha tra i

suoi compiti statutari quello di pro-

muovere la presenza cooperativa.

SOFTWARE

Sorpasso
Il software Android di Google è

diventato il sistema operativo per

smartphone più utilizzato al mondo

sorpassandoperlaprimavoltailSym-

bianprodottodaNokia,chemantene-

va il primato da almeno dieci anni.

RYANAIR

Rosso
Traottobreedicembre, lasocie-

tà ha registrato una perdita netta di

10,3mln: sotto accusa scioperi emal-

tempo.Maèunmiglioramentorispet-

to al rosso da 10,9mln del 2009.

Tifosi della Roma in Curva Sud

EURO/DOLLARO 1,3692

Calcio e politica: americani
Angelucci e anche soldi
arabi puntano laRoma

Per la Roma è veramente arriva-
to il momento della verità. Le of-
ferte per comprarla sono arriva-
te, addirittura quattro di una cer-
ta consistenza. Dagli arabi che
prenderebbero tutto, agli Ange-
lucci.

ROMA

Al via le nuove regole per il tele-
marketing. Tutti gli abbonati che non
vorranno più ricevere a casa chiamate
pubblicitarie dovranno iscriversi a un
apposito registro, tenuto dalla Fonda-
zioneUgoBortoni: senon lo faràdaog-
gi, primo febbraio, l'azienda potrà con-
tattarlo.Perquestosonoscattate lepro-
teste delle associazioni dei consumato-
ri che hanno chiesto 3mesi di proroga
per l'entrata in vigore delle nuove nor-
meinmododa informaremeglio i citta-
dini. Inoltre l'Autorità garante della Pri-
vacy ha fissato in un provvedimento i
palettidellenuovenorme.Treinsostan-
za i punti chiave delle nuove norme: le
societàcheoperanonelsettoredeltele-
marketingnonpotrannopiùcontattare
inumeridegliabbonatichesisonoiscrit-
ti nel Registro. Se un abbonato ha chie-
stoaunadeterminataaziendadinones-
serepiùdisturbato,quell'aziendadovrà
rispettarelasuavolontàanchesel'abbo-
nato non si è iscritto al Registro. La sin-
gola azienda che abbia invece ricevuto
inpassatoilconsensodell'abbonatopo-
tràcontattarlo,anchesequestiè iscritto
nel Registro. Tale consenso, che dovrà
esseredocumentabileper iscrittoalGa-
rante,potràcomunqueessereritiratoin
qualunquemomento.

Al via il registro
contro il disturbo
del telemarketing

IL CASO

PARLANDO

DI...

Bankitalia
e Abi

Verticestraordinario fra ilgovernatoredellaBancad'ItaliaMarioDraghie il comitato
esecutivo dell'Associazione bancaria italiana. Per esaminare a 360 gradi, attraverso uno
specialegruppodi lavoro in cui troveranno rappresentanzaanche lebanchepiùpiccole, i
problemistrutturalidegli istituti italianiecercaredi rilanciare iprestiti a famigliee imprese.
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Sono quasi 50 miliardi di euro i red-
diti che gli italiani hanno nascosto
al fisco nel 2010, il doppio dell’ulti-
ma manovra finanziaria firmata
Tremonti e il 46% in più rispetto
all’anno precedente. L’evasione fi-
scale resta una delle piaghe sociali
più gravi in Italia: l’ennesima con-
ferma arriva dal rapporto annuale
della Guardia di Finanza, decine di
pagine per ricordare che un’effica-
ce lotta all’illegalità deve necessa-
riamente passare per un cambia-
mento politico-culturale. I numeri
sono vergognosi: oltre ai 49,2 mi-
liardi di redditi non dichiarati, gli
italiani hanno evaso anche 6,3 mi-
liardi di Iva e 30,5 miliardi di Irap,
e le ritenute non versate si ferma-
no a 635 milioni. Quasi 9mila
(8.850, il 18% in più del 2009) gli
evasori totali: imprese e lavoratori
autonomi che, pur avendo prodot-
to un reddito di oltre 20 miliardi
(+47% sul 2009), non solo non
hanno presentato alcuna dichiara-
zione fiscale ma hanno pure evaso
l’Iva per 2,6 miliardi. Soggetti be-
nestanti, visto che oltre un terzo ha
evaso più di 77mila euro. In più,
sequestri per oltre 3 miliardi alla
criminalità organizzata e per oltre
110 milioni di prodotti contraffatti
o pericolosi.

TRUFFE

Altro capitolo, quello dei falsi pove-
ri e dei falsi invalidi, tutti denuncia-
ti: la Gdf ne ha scoperti 4.500 che
nel solo 2010 hanno usufruito di
prestazioni sociali agevolate per un
miliardo e mezzo, senza averne al-
cun diritto. Come alcuni veneti che
chiedevano un contributo per paga-
re l’affitto possedendo però auto di
pregio, o quei proprietari di lussuo-
si appartamenti nel centro di Firen-

ze che chiedevano buoni per le men-
se scolastiche e per l’acquisto dei li-
bri dei figli, o ancora come quei com-
mercianti calabresi che chiedevano
l’esenzione dal ticket sanitario pur
possedendo 90 immobili. Il coman-
dante delle Fiamme Gialle Nino Di
Paolo, mercoledì scorso alla commis-
sione Finanze della Camera, è stato
chiaro: «La lotta all’illegalità richie-
de impegno in primis sul piano ope-
rativo. Ma ciò sarebbe riduttivo per-
chè non si può difendere la causa del-
la legalità senza farne conoscere an-
che il suo valore culturale».

Fondamentale anche la lotta ai pa-
radisi fiscali e all’evasione internazio-
nale: dei quasi 50 miliardi nascosti al
fisco, 10,5 sono quelli individuati nei
casi di evasione fiscale internaziona-
le, quasi il doppio del 2009 (5,8 mi-
liardi), realizzati trasferendo fittizia-
mente all’estero la residenza di per-
sone fisiche o società, triangolazioni
con paesi off-shore e omesse dichia-
razioni di capitali detenuti all’estero.
I soldi di questi evasori sono soprat-

tutto in Lussemburgo e in Svizzera
(più del 50% del totale). Seguono
il Regno Unito (7%), Panama
(6%), San Marino e Liechtenstein
(2%). Complessivamente nel 2010
la Gdf ha svolto 31.777 verifiche su
evasione, elusione e sulle frodi più
gravi e diffuse, 79.872 controlli sui

singoli atti di gestione e 779.863
controlli sul rilascio di scontrini e
ricevute fiscali. In alcuni casi gli im-
porti coperti dallo scudo fiscale so-
no inferiori a quelli segnalati dalle
autorità francesi: dunque ci sono
ancora evasori da individuare.

Infine, sono 18.541 (+12% sul
2009) i lavoratori utilizzati in nero
da 7.822 datori di lavoro, di cui
5.508 extracomunitari.❖

Foto Ansa

Gli evasori nascondono al fisco 50miliardi di redditi: è il doppio dell’ultimamanovra finanziaria voluta da Tremonti

LA. MA.

Prestazioni

Evasi nel 2010 50miliardi di euro
Quasi il doppio rispetto all’anno prima

Redditi evasi per quasi 50 miliar-
di (+46% sul 2009), 8.850 eva-
sori totali, quasi 4.500 tra falsi
invalidi e finti poveri, sequestri
per 3 mld alla criminalità orga-
nizzata e per 110 mln di prodot-
ti contraffatti o pericolosi.

MILANO

pGuardia di Finanza Scoperti 9mila evasori totali, 4.500 tra falsi poveri e invalidi fasulli

pNascosti al fisco anche 6,3mld di Iva e 30,5 di Irap. Il comandante Di Paolo: «Problema culturale»

LaprogrammazionetvdiSky,alta
definizione compresa; la navigazione
sulweb adalta velocità; le chiamatena-
zionali e internazionali da telefono fisso;
latelefoniamobile:tuttosuun'unicabol-
letta,aunprezzopiùaccessibilerispetto
aquellodeisingoliservizieconununico
callcenter. ÈHomePack, lanuovaoffer-
ta frutto dell'accordo strategico tra Sky
ItaliaeFastweb,sottoscrivibiledal14feb-
braio. L'alleanza commerciale è l'evolu-
zionedellaprecedente intesa raggiunta
tra i due gruppi nel 2006, per cui Fa-
stweb già distribuiva l'offerta Sky sulla
sua piattaforma Iptv, ma con i limiti del
caso.Oggiinveceidueoperatori,combi-
nanoilmegliodei loroserviziemettono
insieme le loro infrastrutture, a prezzi
che si annunciano competitivi.

Tra Sky e Fastweb
nuova alleanza
su tv, telefoni e web

ACCORDO

Agevolazioni
per 1 mld e mezzo
senza averne diritto
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In certi casi non si sa dove finisce il
danno ed inizia la beffa. Come
quando si va a ritirare la pensione

ed in cambio si ricevono nove euro...
Proprio così, nell’Italia del terzo mil-
lennio può capitare anche questo, co-
me sottolineato dal vice presidente
del Senato, Vannino Chiti, in un’in-
terrogazione presentata assieme ad
altri senatori della Commissione La-
voro del Pd, tra cui, Achille Passoni,
Paolo Nerozzi e Giorgio Roilo. Og-
getto è la situazione di estremo disa-
gio causata a numerosi anziani
dall’operazione di ricalcolo sulle rite-
nute fiscali dell'intero anno 2010 ef-
fettuata dall’Inps, con il conseguen-
te recupero integrale delle spettan-

ze dovute nei soli mesi di gennaio e
febbraio 2011. E dal momento che
spesso si tratta di pensioni minime,
sui 600 euro al mese, i cittadini coin-
volti si possono ritrovare nel bime-
stre in corso con somme ridotte in
certi casi alla portata di una mancia.

Uno di questi casi è quello di una
pensionata di Pistoia che, invece dei
583,53 euro che avrebbe dovuto ri-
cevere di pensione, si è vista pagare
al netto per il mese di gennaio la
somma, appunto, di 9 euro. «Come
se niente fosse - sottolinea Chiti -
l'Inps ritiene che un cittadino in Ita-

lia possa vivere con 9 euro al mese.
Si è di fronte a casi nei quali il cini-
smo burocratico non si rende con-
to della realtà che vivono tanti an-
ziani del nostro Paese. È inaccetta-
bile - continua il senatore - che per-
sone, già in condizioni precarie e a
rischio povertà, siano costrette a
fronteggiare tali difficoltà. Occor-
re che le frange più deboli e fragili
della popolazione siano protette e
non abbandonate a loro stesse».
Chiti chiede quindi «un chiarimen-
to da parte del Governo e un inter-
vento della stessa Inps per porre ri-
medio a queste situazioni, dilazio-
nando il recupero in un tempo as-
sai più ampio. Donne e uomini an-
ziani, che dopo una vita di lavoro,
devono far fronte ai problemi della
quotidianità con meno di 600 euro
al mese, avrebbero bisogno in un
Paese avanzato di sostegno e pen-
sioni adeguate e non meritano cer-
to trattamenti simili».❖

MARCO VENTIMIGLIA

Prorogafinoafineluglioperl'accessoallamoratoriadeidebiti; ratefinoa3anni,peril
pagamentodeldebito residuoacaricodelle impresechehannousufruitodellaprimamo-
ratoria;strumentifinanziariperilcontenimentodelrischiotasso.Sonoipilastridell’accordo
sui debiti per le piccole emedie imprese, raggiunto al tavoloministero dell'Economia.

mventimiglia@unita.it

pUn’interrogazione del Pd denuncia i paradossali effetti della burocrazia previdenziale

p I trattamentiminimi di numerosi anziani quasi azzerati nel bimestre gennaio-febbraio

PARLANDO

DI...

Debiti
delle pmi

L’Inps ricalcola le ritenute
ed eroga pensioni da 9 euro

Nove euro di pensione per i me-
si di gennaio e febbraio: è l’in-
credibile risultato sui tratta-
menti minimi di numerosi an-
ziani a causa delle operazioni
di ricalcolo effettuate dall’Inps
sulle ritenute fiscali del 2010.

MILANO
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Buona la prima, e buona pure la
seconda. Dopo un inizio d’anno
turbolento sul fronte sindacale,
Sergio Marchionne supera anche
le prove di fine gennaio sul fronte
finanziario: archiviati la scorsa set-
timana i conti positivi della Fiat in
utile di 600 milioni di euro, ieri so-
no arrivati anche i risultati «oltre
le aspettative» della controllata
Chrysler.

LE PROMESSE CHRYSLER

Tanto che l’amministratore delega-
to di Torino e Detroit prevede di
archiviare il 2011 della casa auto-
mobilistica americana in positivo,
con un utile netto di 200-500 milio-
ni di dollari, ricavi per 55 miliardi
e cash flow per un miliardo. «Ab-
biamo mantenuto la promessa di
lanciare sedici nuovi veicoli negli
ultimi dodici mesi, questi veicoli
sono la testimonianza della rinasci-
ta di Chrysler. Dati i positivi com-
menti ricevuti, possiamo dire che
quanto conseguito da Chrysler lo
scorso anno, sia sul fronte dei pro-
dotti sia su quello finanziario, han-
no superato le attese» ha commen-
tato il manager. Subito aggiungen-
do: «Il nostro lavoro non è finito,
abbiamo ancora molto da fare per
adempiere agli obiettivi del piano
quinquennale».

Nel 2010 la quota di mercato di
Chrysler, di cui Fiat controlla il
25%, è salita negli Usa al 9,2%
dall’8,8% del 2009, mentre in Ca-
nada è avanzata dall’11% al 13%.
Il fatturato è stato di 41,9 miliardi
di dollari, la perdita netta si è fer-
mata a 652 milioni di dollari, men-
tre i profitti operativi si sono atte-

stati a 763 milioni di dollari, in cre-
scita rispetto al pareggio di bilancio
annunciato un anno fa.

Così Marchionne - forte anche del
finanziamento da 3,5 miliardi di dol-
lari che Chrysler attende di ricevere
dal Dipartimento dell’Energia Usa
per le tecnologie dirette a ridurre
consumi ed emissioni - ha conferma-
to l’imminente distribuzione di bo-
nus ai dipendenti del gruppo ameri-
cano: «I pagamenti saranno effettua-
ti la prossima settimana, come rico-
noscimento per una performance
straordinaria. Voglio esprimere la
mia gratitudine a tutti per il duro la-
voro svolto» e per «la volontà di ac-
cettare i cambiamenti senza i quali
non sarebbe stato possibile raggiun-

gere questi risultati».

LEATTESE FIAT

Toni che l’amministratore delegato
del Lingotto non usa più da molto

tempo in terra italiana, benchè le
buone notizie d’oltreoceano si fac-
ciano sentire anche in patria (Fiat
ha chiuso positiva in piazza Affari in
rialzo dell’1,5% dopo la diffusione
dei conti di Detroit).

D’altro genere sono le notizie che
riguardano gli stabilimenti naziona-
li del gruppo. Partità il 14 febbraio
la cassa integrazione straordinaria
per un anno alle Carrozzerie di Mira-
fiori. Lo ha confermato ieri l’azien-
da in un incontro richiesto dalla
Fiom, a cui hanno partecipato an-
che le altre sigle sindacali. Ed anco-
ra si attende si conoscere il destino
del sito siciliano di Termini Imere-
se: il ministro dello Sviluppo Econo-
mico Paolo Romani, dopo l’ennesi-
mo incontro con l’advisor Invitalia
«per fare il punto», ha promesso di
aprire «immediatamente» un tavolo
con i sindacati sui sette progetti per
l’area industriale che Fiat abbando-
nerà definitivamente nel 2012.❖

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

L’amministratoredelegato del gruppo Fiat e della controllata americana Chrysler, SergioMarchionne.

LUIGINA VENTURELLI

Termini Imerese

p Chrysler chiude il 2010 con risultati «oltre le aspettative». Ilmanager: «Bonus ai dipendenti»

pAlle Carrozzeriedi Torino, invece, dametà febbraio 12mesi di cassa integrazione

Detroit,Marchionne promette regali
AMirafiori inizia un annodi «cig»
La casa automobilistica Usa ar-
chivia il 2010 con un utile di
763 milioni di dollari, oltre i
target fissati. Marchionne pro-
mette a Detroit bonus di produ-
zione. A Torino, invece, un an-
no di cassa integrazione.

MILANO
lventurelli@unita.it

Il ministro Romani
assicura ai sindacati
un incontro a breve
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N
on credo che tornerei
mai a lavorare in Ita-
lia», risponde Franco
Garippo, dal 1967 in
Germania, da 35 anni

alla Volkswagen di Wolfsburg e da
27 membro del Consiglio di fabbri-
ca. Sindacalista tedesco, operaio ita-
liano, Garippo è venuto in patria co-
me sponsor del «modello tedesco».
In questa veste ieri ha partecipato al
convegno organizzato dal Pd con il
titolo «Il settore dell’auto nella globa-
lizzazione tra tutele e competitività.
Tre casi a confronto: Fiat, Chrysler e
Volkswagen». Un appuntamento
promosso da Lavoro&Welfare con il
contributo, tra gli altri, dell’economi-
sta Giuseppe Berta.
Garippo, un accordo come quello di
Mirafiori sarebbe possibile in Germa-
nia?
«Non senza l’ok di tutti i lavoratori.
E del resto, lasciare fuori dalla fabbri-
ca un sindacato che non firma un’in-
tesa, come potrebbe avvenire alla
Fiat, significa non considerare una
parte degli operai. È chiaro che così
non si può pensare di avere pace in
azienda».
Come funziona da voi?
«Io faccio parte del consiglio di fab-

brica, che è una specie di “vigile” su-
gli accordi presi tra l’azienda e i sin-
dacati. In Germania il sindacato, che
è unitario, contratta con l’imprendi-
tore le condizioni di lavoro. Il consi-
glio di fabbrica controlla poi che ven-
gano rispettati i patti e viene inter-
pellato ogni volta che l’azienda deve
prendere una decisione. È la legge a
imporlo».
ÈperquestocheinGermaniasisciope-
ra poco?
«Da noi ci si ferma solo quando sono
aperte delle trattative. Non ha senso
scioperare in altri momenti. Anche
perché dopo che azienda e sindaca-
to stabiliscono le condizioni di lavo-
ro, il Consiglio di fabbrica garantisce
che vengano rispettate. E ogni cam-

biamento deve passare il nostro va-
glio. Alla Volkswagen stiamo trat-
tando per un aumento del sei per
cento delle retribuzioni. Se entro
52 giorni non troveremo un’intesa,
potremo dichiarare fallite le tratta-
tive e proporre ai nostri iscritti un
referendum sullo sciopero».
Come sono le condizioni di lavoro
nella sua azienda? Salari, pause, tur-
ni, ferie, pensioni...
«I salari sono stabili da una com-
missione che valuta, sulla base di
criteri come la responsabilità o le
competenze necessarie, quanto de-
ve guadagnare chi svolge una man-
sione. In media, da 2.800 a tremila
euro. C’è un sistema di turni che ac-
coglie anche esigenze particolari,
come quelle delle mamme sigle.
Mentre chi lavora la mattina e il po-
meriggio, nei turni meno pesanti,
ha 20 minuti di pausa non pagata.
Q u e s t e p a u s e v e n g o n o
“accantonate” e potranno servire
ad andare in pensione in anticipo,
rispetto ai 65 anni di età, mante-
nendo la paga piena».
GIUSEPPEVESPO

Anche a Milano e in Lombar-
dia il biennio passato è stato nero
per l'occupazione: nel capoluogo il
tasso di disoccupazione è passato
dal fisiologico 3,9% del 2008 al
5,7% del 2009, a livello regionale si
è passati dal 3,7% del 2008 al 5,4%
del 2009, quando a livello naziona-
le la disoccupazione si è attestata al
7,8%.

Solo tra gli stranieri la voce «lavo-
ro» sembra aver tenuto: dal 2008 al
2009, in provincia di Milano, gli av-
viati al lavoro extracomunitari sono
aumentati dell'11,9% (passando da
83.260 a 93.181), a fronte di un ca-
lo del 12,4% dei comunitari (da
363.730 a 318.523). Nell'insieme,
dal 2008 al 2009 il numero degli av-
viati al lavoro è diminuito del 7,9%,
passando da 446.990 a 411.704 per-

sone. Sono alcuni dei dati della quin-
ta edizione del rapporto sul lavoro
redatto da Assolombarda con Cgil,
Cisl e Uil, presentato ieri a Milano.

Il lavoro mette in luce che, a livel-
lo regionale, solo nel terzo trimestre
2009 si è registrata una lieve inver-
sione di tendenza, con un indice di
disoccupazione al 5,1%.

Per quanto riguarda la cassa inte-
grazione, anche nel 2010, come nel
2009, l’uso è stato massiccio: il mon-
te ore autorizzato è cresciuto del
29% rispetto a quello già molto ele-
vato del 2009. o all'anno preceden-
te c'è stata anche una redistribuzio-
ne dei diversi strumenti: la cig ordi-
naria è scesa del 25% a Milano (e
del 41% in Italia), quella in deroga è
aumentata sensibilmente sia nell'
area milanese (+152%) che a livel-
lo nazionale (+206%). Aumento,
più lieve, anche per la cassa integra-
zione straordinaria: +51% nel mila-
nese e +126% a livello italiano. In
più, l'andamento mensile dell'area
milanese nel 2010 indica un trend
decrescente non solo per l'ordina-
ria, ma anche per la straordinaria e
in deroga, soprattutto grazie a un
rallentamento delle richieste negli
ultimi mesi dell'anno. Alla frenata
del ricorso alla cassa integrazione,
fa però da contraltare un aumento
di iscritti alle liste di mobilità, che in
provincia di Milano risultavano
25mila.❖

Il sindacalista tedesco

Il Gruppo Benetton ha firmato
a Nis, nel sud della Serbia, un accor-
do per la realizzazione di una fabbri-
ca di produzione che nei prossimi
quattro anni impiegherà 2.700 di-
pendenti.

L'investimento, è stato precisato,
ammonta a 43,2 milioni di euro,
mentre lo stato serbo appoggia il
progetto con 9 mila euro per ogni
nuovo posto di lavoro creato. Benet-
ton acquisterà per 3 milioni di euro
gli stabilimenti della compagnia tes-
sile Nitex, che verranno in gran par-
te ristrutturati e convertiti alla pro-
duzione del gruppo italiano. Con i
rappresentanti della Benetton, l'ac-
cordo è stato firmato dal ministro
dell'economia serbo, Mladjan
Dinkic, e dai responsabili della mu-
nicipalità di Nis, terza città della Ser-
bia dopo Belgrado e Novi Sad
(nord).❖

Investimenti:
nuova fabbrica
in Serbia
per Benetton

Passeggeri di aereo in calo nell'
Unione europea. Secondo gli ultimi
dati Eurostat, relativi al 2009 rispet-
to all'anno precedente, la diminuzio-
ne nell'intera Ue è stata del 6% e si
tratta della prima contrazione dal
2002, contrassegnato dagli effetti
dell'11 settembre 2001. I dati del
2010, secondo l'ufficio di statistica,
indicavano per i primi mesi dell'an-
no una leggera ripresa, poi interrotta
dagli effetti della nube vulcanica che
ha portato il trasporto aereo dei pas-
seggeri ad una riduzione del 18% ri-
spetto all'aprile 2009. Quanto ai sin-
goli aeroporti, hanno visto un segno
negativo quasi tutti i principali scali,
con Milano-Malpensa a meno 8,8%
e Roma-Fiumicino al meno 4%.❖

Trasporto aereo
in calo nel 2009
i passeggeri
nell’Unione europea

Il rapporto

«Volkswagen, impossibile
un’intesa come alla Fiat

senza il consenso di tutti»

L’intervista

Milano e Lombardia
è crisi nel lavoro
ma con timidi
segnali di ripresa

Trattiamo per aumenti
del 6%. Se rompiamo
votiamo sullo sciopero

La compagnia telefonica 3 Italia
regala la Costituzione Italiana multilin-
guea tutti i clienti stranieri. 3 Italia lancia
una iniziativa nel segno dell’integrazio-
nemulticulturale, rivolta ai circa 5milio-
ni di stranieri che hanno scelto il nostro
Paese per vivere e lavorare. Dal prossi-
mo aprile, gli stranieri residenti in Italia
chesottoscriveranno latariffaWelcome
to Italy, riceverannouna copia della Co-
stituzione in edizionemultilingue (alba-
nese, arabo, cinese, filippino, francese,
rumeno, spagnolo e ucraino). “Un’idea
checi sembra significativanell’annodel
150˚ Anniversario dell’Unità d’Italia – ha
dettol’amministratoredelegatoVincen-
zoNovari - perché propone ad una pla-
teadi potenzialiNuovi Italiani laCostitu-
zione come la tavola dei valori in cui si
riconoscono tutti gli Italiani”.

3 Italia regala
la Costituzione
ai clienti stranieri

UNITÀ

Sono gli immigrati
a far alzare la media:
+11% gli occupati

P
PARLANDO
DI...

San Paolo
investe

LaCompagniadiSanPaolononconoscecrisi, estanziaoltre 130milionidieuroper il
2011: il70%degli interventièdestinatoallepolitichesociali (32,8%deltotale, il 10%inpiùdel
2007) e al settore della ricerca e istruzione (35,9%). Queste le linee programmatichedella
Fondazione, principale azionista di Intesa Sanpaolo.
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D
anza, Teatro, Body
Art: sono tante e nessu-
na le categorie che
puntano ad ascrivere
nei loro confini il ge-

nio scenico di Pina Bausch e la sua
irresistibile forza d’attrazione sul
pubblico. «Ci sono cose che con una
certa tradizione della danza non si
possono più dire», sosteneva la capo-
stipite del Tanztheater Wuppertal
che dal 1986 alla sua scomparsa, nel
2009, fissò con la sua creatività un
incredibile mosaico di «umori, sapo-
ri, umanità e suggestioni dei luo-
ghi», colti nel doloroso espressioni-
smo e nel grottesco iperrealismo del-
le sue originali rappresentazioni. E
sul suo superamento della danza in
quanto tale per quell'altro poetico e
doloroso, al di là dei generi, spettaco-
lo indefinito e indefinibile, che sedi-
menta in scena una disperata, e tal-
volta divertita, ricerca del senso
dell’esistenza, Pina Bausch mi con-
cesse il privilegio di un’intervista tv,
in occasione del debutto (novembre
2002) dello spettacolo Nur Du, al
San Carlo di Napoli. Di quell’esclusi-
va, che arricchì la mia serie «La Fari-
na del Diavolo», trasmessa dal cana-

le Cult di Sky Italia, ecco un significati-
vo stralcio.
PinaBausch,unavolta lei hadetto che

per lei è più importante osservare la

genteper stradacheandarea teatroa

vedere un balletto...

«Naturalmente, mi piace andare a tea-
tro, a vedere il balletto o qualcos’al-
tro. Ma per il mio lavoro preferisco os-

servare la vita, la vita normale, perchè
le cose che vedi sul palcoscenico qual-
cun’altro le ha già fatte. Per questo pre-
ferisco andare in certi altri luoghi».
La realtà deve essere al centro di ciò

che si porta sul palcoscenico?

«Dipende da quello che si vuol dire,
da quello che si ha bisogno di dire. An-
che la mia danza può esprimere ogni

genere di cose, dipende dal contesto.
Mi piace trovare qualcosa che sia mol-
to semplice e che parli davvero della
vita, che parli di noi. Penso anche che
ogni persona, sul palcoscenico, mette
qualcosa della sua esperienza di vita
che, poi, condividiamo tutti quanti: si
tratta di qualcosa che parla di noi, non
di fate o di principesse. Cerco una for-

PAOLO CALCAGNO

PinaBausch «Di colpo
senti che il corpo è più
importante della parola»

www.unita.it

L’intervista

La grande coreografa, scomparsa nel 2009, è onorata in questi giorni aMilano
e Roma. Ecco un colloquio inedito del 2002: «La fragilità? È tutto quello che abbiamo»

Gesti d’aria Pina Bausch in scena

paolocalcagno@tele2.it
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ma per quello che non riusciamo a di-
re, a meno che non siamo dei poeti,
qualcosa che va detto in maniera aper-
ta, non attraverso luoghi comuni pre-
fissati: è una forma che apre la mente,
la fantasia».
Hadetto: "Danzaredeveavereun fon-
damento diverso dalla pura tecnica e
dalla routine.Certe cose si possonodi-
re con leparole, altre con imovimenti.
Maci sonoanchedeimomenti in cui si
rimane senza parole, completamente
perdutiedisorientati.Nonsi sapiùche
cosa fare. A questo punto comincia la
danza".
«La tecnica è veramente importante.
Ma la tecnica è lì, è la base, e ora noi
dobbiamo costruire qualcosa, dobbia-
mo dimenticarci della tecnica. Voglio
dire che dobbiamo andare oltre la tec-
nica. Quando cerco di fare un lavoro,
io sono il pubblico. Dunque, devo fi-
darmi dei miei sentimenti. Forse è sba-
gliato o forse non è sbagliato, ma que-

sta è l’unica cosa che ho. Per me, è mol-
to importante provare qualcosa, vo-
glio essere commossa, per esempio,
dalla tenerezza o dalla tristezza, tal-
volta, voglio essere emozionata. Pen-
so che, se ci si limita a fare una descri-
zione sul palcoscenico, capiamo che
ciò vuol dire essere molto triste. Ma
quello, per me, non è abbastanza. Vor-
rei creare qualcosa che ci faccia vera-
mente provare quelle sensazioni».
Per questo decise di rompere con la
danza tradizionale, che pure aveva
praticato con successo in Germania e
negli Stati Uniti per oltre 20 anni?
«Non ho mai deciso di smettere, o di
rompere con qualcosa. Volevo solo di-
re le cose più direttamente. Poi, ho
pensato: “Lo puoi capire facendo de-
terminati movimenti”. E forse poi altri
elementi sono venuti a sommarsi. Nei
momenti difficili senti che, improvvi-
samente, non puoi più fare niente,
che non ci sono più parole. Improvvi-
samente, senti il corpo, senti che stai
danzando e che la musica è più impor-
tante di qualsiasi parola. Dunque,
puoi sempre tornare alla base, alla
danza. Forse, c’è un’altra danza, forse
c’è una ragione diversa per danzare,
perché questa fragilità della nostra vi-
ta e del corpo è tutto quello che abbia-
mo. Ecco, questa sensibilità di lavora-
re con questi dettagli, per me, è vera-

mente importante. E mi piace condi-
viderla».
L'imbarazzofisicoèalcentrodellefa-
si iniziali del suo "metodo delle do-
mande", con cui chiede ai danzatori
di rappresentare in scena i propri di-
sagi.Èstatodifficile fargliaccettare il
suo nuovometodo?
«Nella compagnia siamo una trenti-
na di ballerini, di 17 nazionalità: in
uno spettacolo, qualche volta, sia-
mo in 12, in un altro, in 22. Veniamo
da ogni parte e questo è molto bello.
Io pongo una domanda e ognuno dà
la sua risposta: la può dare con paro-
le, movimenti, riferendo quello che
ha visto, con i ricordi, con le storie di
famiglia, qualsiasi cosa. Facciamo
così per diverse settimane».(...)
Hadetto: “Il nostro lavoro non è vin-
colato da alcun confine, ma li attra-
versa tutti, è come lenuvole, come il
sole, come la musica: se io fossi un
uccello, sarei forse un uccello tede-
sco?”.
Certe volte, mi sento come se portas-

si addosso una montagna, altre vol-
te mi sento come un fiorellino al sole
e sono felice. Oscillo tra molte cose
diverse. Dipende dal modo in cui
stiamo tutti assieme, da come lavo-
riamo, da quello che facciamo e da
quello che cerco di fare. Sono tal-
mente attraversata dalla realtà, da
tutto...».
I temi che ricorrono nei suoi spetta-
coli sono universali e costanti: l'inse-
guimentodell'amore, lasolitudine, la
regressione all'infanzia, la violenza,
lacriticaalconsumismoeall’esibizio-
nismo. Oggi, questi temi sono anco-
ra attuali? C’è bisognodi recuperare
moralità?
«I nostri tempi sono veramente diffi-
cili. Ma se facciamo qualcosa che è
triste, o qualche volta perfino bruta-
le, o qualsiasi altra cosa, credo che il
modo in cui lo rappresentiamo sul
palco è qualcosa che sentiamo insie-
me: se noi, assieme, a teatro, provia-
mo gli stessi sentimenti, se sorridia-
mo insieme, se ridiamo insieme, se
piangiamo insieme, se siamo scon-
volti insieme, allora disponiamo di
un linguaggio comune. Qualunque
corda si tocchi, stiamo parlando del-
le stesse cose e ci stiamo incontran-
do sulle stesse cose. E questo indica
sempre una speranza: c’è qualcosa
per cui continuare, qualcosa che è
migliore e piena di speranza».❖

Lamontagna

«Certe voltemi sento
come se portassi addosso
unamontagna: sono
talmente attraversata
dalla realtà, da tutto...»

A teatro

Nel romanzo Dietro le mie quin-
te (Schena Editore, pagine 128, euro
10,00) Lorenzo Angeloni – diplomati-
co di carriera (attualmente è amba-
sciatore italiano in Vietnam), dedito
con sempre maggiore continuità alla
scrittura – analizza il sentimento amo-
roso su più piani, a partire dalla vita
sentimentale del protagonista. Si
chiama Giorgio Tiberi, ha 37 anni ed
è un funzionario del Ministero degli
Affari Esteri. Ha alle spalle un matri-
mionio finito con Cinzia, un matrimo-
nio durato dieci anni. È proprio sul la-
voro che Giorgio conosce una colle-
ga, Michela Leonardi, che per lui però
diventerà molto presto, confidenzial-
mente, Michi. Anche lei è separata,
ma continua a intrattenere contatti
con l’ex marito, anche per via del fi-
glio. E questa diventa la prima ragio-
ne di una gelosia, da parte di Giorgio,
che avvelena sin da subito le prime
battute del loro rapporto.

Nella fase iniziale c’è l’entusiasmo
della scoperta reciproca, un intenso
scambio di lettere in cui i due amanti
cercano di comunicarsi reciproca-
mente gli aspetti più intimi di sé. Poi

inizia, molto rapidamente, la fase de-
gli equivoci, delle ripicche, delle in-
comprensioni. E così il romanzo di-
venta, più che la storia di un amore, la
storia di una sofferenza. Il problema è
che troppo spesso confrontiamo la
persona amata con la versione idealiz-
zata che ce ne siamo dati. E ne rima-
niano così fatalmente delusi.

Sullo sfondo di una Roma percorsa
nei suoi luoghi, Angeloni colloca una
vicenda di grande intensità psicologi-
ca, condotta attraverso il punto di vi-
sta di Giorgio, ma anche tramite bra-
ni di lettere, poesie, sogni, oltre alle
confidenze a un’interlocutrice di no-
me Angela (a quanto si intuisce,
un’amica del protagonista). La narra-
zione si sviluppa con notevole forza
stilistica, nell’essenzialità del dettato.
Unico appunto: alcune parti troppo ri-
flessive avrebbero potuto stemperar-
si più efficacemente in narrazione.
Ma si tratta, evidentemente, di una
scelta dell’autore, che ha inteso forse
offrire una sorta di piccolo romanzo
filosofico, in cui i fatti e i pensieri si
alternano e si integrano a vicenda.
ROBERTOCARNERO

PHILIPPINE BAUSCHDETTA PINA

«Se sorridiamo insieme,
se ridiamo insieme
epiangiamo insieme,
vuol dire che abbiamo
un linguaggio comune»

Spettacoli, letture, film, incon-
tri: sia RomacheMilano stanno

rendendoonore a PinaBausch. A Ro-
ma, con undici spettacoli internazio-
nali e la più ricca retrospettiva vi-
deo-cinematografica s la danza con-
temporanea torna da oggi all'Audito-
rium Parco della Musica per la setti-
manaedizionedi«Equilibrio -Festival
della nuova Danza». Un programma
lungounmese, finoal27 febbraio.Ad
aprire lakermesse, laprimaitalianadi
«Play». Seguiranno, in un continuo
mix di lingue, stili e culture, il colletti-
vo Les Slovaks Dance, l'islandese
Transquania - Into Thin Air, l'argenti-
naLisi Estras, l'ensembleRosasdiAn-
neTeresaDeKeersmaekere«Theclo-
set-Thefurthest»diJinXing,conside-
rata in Cina la più grande coreografa
delmomento.MaancheMilanononè
dameno: torna, sul Palco del Piccolo
Strehler, il Tanztheater di Wuppertal.
Traglialtriappuntamenti, il ciclodi in-
contri «Inside Pina». Il 7 e l'8 febbraio
il CinemaGnomoospiterà «Vieni, bal-
la conme», ciclo di film e video intro-
dottidaLeonettaBentivoglio.Siparte
conlaproiezionedelcapolavorodiPi-
na Bausch «CafèMuller».

In scena

COREOGRAFA

Il suo «Tanztheater»
per cambiare il mondo

L’autore

P

«Dietro le quinte»
di un amore...
Unpiccolo
romanzo filosofico

Spettacoli, incontri, film:
in un mese tutto su Pina

Tra le più importanti e note co-
reografe mondiali, Pina Bausch ha di-
retto dal 1973 il Tanztheater Wupper-
tal. IlsuonomeèlegatoaltermineTan-
ztheater(teatro-danza),adottatonegli
anni '70daalcunicoreografi tedeschi -
tra cui la stessa Bausch - per indicare
unprecisoprogettoartisticocheinten-
de differenziarsi dal balletto e dalla
danzamodernaeche includeelemen-
tirecitativi,comel'usodelgestoteatra-
leedellaparola. Iprimilavorisonoispi-
ratiacapolavoriartistici, letterarietea-
trali. Con «Café Müller» (1978), il suo
spettacolo più celebre, composto sul-
le musiche di Henry Purcell, si assiste
ad una svolta decisiva nello stile e nei
contenuti.Mentre leprimeoperesono
animate da una dura critica alla socie-
tàconsumistica eai suoi valori, leope-
re più mature approfondiscono sia il
contrasto uomo-società, sia la visione
intimadella coreografaedei suoidan-
zatori, che sono chiamati direttamen-
teadesprimerelepropriepersonali in-
terpretazioni dei sentimenti.

SOLINGEN, 1940 –WUPPERTAL, 2009

Chi è

Lorenzo Angeloni
è ambasciatore italiano
in Vietnam

PARLANDO DI...

Woody
Allen «live»
a Roma

Èiniziata laprevenditadeibigliettidell'unicadata italianadelconcertocheWoodyAllen
and his New Orleans Jazz Band terranno il 26 marzo all'Auditorium Conciliazione di Roma.
Allen, che alla passione per il cinema ha sempre unito l'amore per il jazz, torna nella capitale
nelle vesti di clarinettista, in una serata esclusiva a favore del BambinoGesùAssociazione.
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Quella di Nicolas Eymerich è molto
più d’una fortunata serie della lette-
ratura popolare. La decalogia che
Valerio Evangelisti ha dedicato
all’inquisitore generale d’Aragona
condensa – piuttosto – la rivoluzio-
ne copernicana del genere italiano

e i passaggi che ne hanno sancito
l’ascesa. Oggi che lo scrittore bolo-
gnese ha deciso di concludere il ciclo
con il monumentale Rex tremendae

maiestatis, è impossibile non rende-
re omaggio a un’epopea capace di
preparare, sostenere e decretare il ro-
vesciamento delle gerarchie lettera-
rie del Belpaese a cavallo tra i Nine-
ties e gli anni Zero.

Correva il 1994 quando, nella leg-
gendaria collana periodica Urania,
apparve Nicolas Eymerich, inquisito-
re. Evangelisti è stato un precursore
nello scommettere sul fascino del
pop e sulle infinite risorse dei generi,
in una congiuntura in cui gli esili in-
trecci del romanzo generazionale, in-
sieme allo sperimentalismo pulp, la

facevano da padroni. Le avventure
di Eymerich hanno anticipato l’uso
romanzesco della Storia su vasta sca-
la e la disinibita combinazione di filo-
ni molteplici (fantascienza, fantasy,
thriller, spy story), destinati a diven-
tare imprescindibili caratteristiche
delle narrazioni made in Italy.

Ed è un paradosso eloquente quel-
lo in virtù del quale lo scrittore ven-
ne reclutato nei ranghi della science
fiction a dispetto di un’ambientazio-
ne prevalente che catapulta i lettori
nel cuore delle vicende politico-reli-
giose del XIV secolo. Bizzarria edito-
riale che evidenzia la difficoltà di de-
finire romanzi nelle cui pagine la vio-
lazione del continuum e il rimbalzo
tra basso medioevo e profondità ga-

lattiche sono celebri costanti.
Ed eccolo Eymerich, dopo sedici

anni e nove volumi, sulla scena di
quest’ultima traversia che vale da
memorabile summa della poetica
del suo creatore. Siamo nell’anno
del Signore 1372 e l’inquisitore è alle
prese con il nemico di sempre:
Ramón de Tárrega, domenicano ni-
codemita, dedito alla magia negro-
mantica e allo studio dell’esoterismo
ebraico. La caccia conduce il protago-
nista nella Sicilia contesa da angioni
e aragonesi, e lacerata dagli scontri
tra le fazioni baronali. Se la posta in
gioco è la conquista dell’egemonia
sul Mediterraneo, la vera battaglia –
una volta ancora – è quella ingaggia-
ta contro le forze del maligno che ali-

TOMMASO DE LORENZIS

Il futuro

tommaso_delorenzis@libero.it

Nicolas Eymerich, l’inquisitore

generale d’Aragona ideato dal-

loscrittorebologneseValerioEvange-

listi, dopo sedici anni e nove volumi

(la primauscita, perMondadori, è del

1994) è alle prese con un nuova av-

ventura, ma stavolta sarà l’ultima.

Continuerà a vivere però, grazie ad

un videogioco.

Il produttore Ivan Venturi della

Koala Games ha realizzando il gioco

in collaborazione con la Imagimotion

di Roma (e Mondadori, che pubblica

laserie). Il sitoufficialedelvideogioco

www.eymerich.it è in italiano, inglese

e latino. I personaggi parlano in lati-

no. Nel gioco, in uscita nel 2011, ci sa-

rannosiadoppiaggi,chevocedelnar-

ratore, che sottotitoli, in tutte e tre le

lingue (italiano, inglese, latino, ma

nonescludendoulteriori localizzazio-

ni).

NelsitoufficialededicatoaEymeri-

ch(www.eymerich.com)tutte lenovi-

tà relative all’inquisitore d’Aragona.

In arrivo un videogioco
dedicato a Nicolas

L’ultima avventura di Eymerich
framagie e gigantimostruosi

L’ultima avventura dell’inquisi-
tore generale d’Aragona («Rex
tremendae maiestatis», Monda-
dori, pagine 493, euro 18,50):
nel 1372 il nemico mortale di Ni-
colas Eymerich, Ramon de Tàr-
rega, viene trovato impiccato...

Nicolas Eymerich, l’inquisitore generale d’Aragona ideato dallo scrittore bologneseValerio Evangelisti, presto sarà unvideogioco

BOLOGNA

pValerio Evangelistidedica ancora un libro all’inquisitore d’Aragona.Ma stavolta sarà l’ultimo

p I suoi 9 volumi, chemescolano generi diversi, hanno anticipato l’uso romanzesco della Storia

STORIA INGIALLO
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Kurt Wallander ha sessant’anni.
Per lui implicano molte novità. Un
casale di campagna dall’inquietan-
te nome di Cima Nera dove seguire
il volo degli uccelli migratori e intui-
re il mare lontano, al posto dell’ap-
partamento di Mariagatan. Un ca-
ne di buon carattere, il labrador Ius-
si, che lascia spesso e volentieri a
un vicino altrettanto cordiale. Una
nipotina annunciatagli sulla spiag-
gia d’inverno, che solo diversi gior-
ni dopo la nascita prenderà il nome
di Klara e gli riporterà alla mente
l’infanzia di sua figlia Linda.

Non tutte le novità del suo quin-
to lustro di vita sono gradevoli. Mo-
na, la sua astiosa ex moglie, ha un
compagno violento e un serio pro-
blema di alcolismo. Lui stesso, tor-
nando a casa ubriaco, dimentica la
pistola d’ordinanza sulla seggiola
del ristorante.

Prende avvio da questa imbaraz-
zante dimenticanza L’uomo inquie-
to (Marsilio, 556 pagine), ultimo
caso del commissario Wallander.
Si chiude infine la serie più nota del-
lo svedese Henning Mankell con
protagonista il malinconico poli-
ziotto che non riesce a mettere ordi-
ne nella sua vita privata. Dieci libri
che hanno venduto negli anni oltre
trenta milioni di copie, rivelando al
grande pubblico il lato crudele e xe-
nofobo della Svezia molto prima
del fenomeno Stieg Larsson, anche
lui pubblicato dalla casa editrice ve-
neziana.

L’uomo inquieto è il consuocero
di Wallander: sua figlia Linda, ex
adolescente ribelle diventata an-
che lei poliziotta, ha inaspettata-
mente sposato un broker finanzia-
rio, a sua volta figlio di un alto uffi-
ciale di marina in pensione. Hakan
Von Enke ha paura, Wallander se
ne accorge dallo sguardo sfuggente

che teme le ombre. E quando spa-
risce d’improvviso una mattina, al
commissario non resta che riper-
correrne a ritroso la carriera da co-
mandante di sottomarini e caccia-
torpedinieri, segnata dall’inciden-
te diplomatico del 1982 quando
sommergibili sovietici furono av-
vistati nelle acque territoriali sve-
desi.

Per Wallander è un’indagine
particolare che lo riporta al tem-
po della Guerra Fredda, dei due
blocchi politico-militari che si cre-
devano infrangibili, degli scambi
di agenti sotto copertura, delle dif-
ficili amicizie oltre cortina, dei tri-
pli giochi, delle manovre subac-
quee segrete, dei microfilm, dei
documenti nelle valigette. Ma è
anche l’occasione di scandagliare
la famiglia a cui Linda si è indisso-
lubilmente legata. E quando
scompare anche Louise, la silen-
ziosa, gentile, amatissima moglie
di Hakan, il commissario capisce
che per qualcuno da qualche par-
te la guerra non è ancora finita.

Henning Mankell però non vuo-
le affidare il testamento del suo
personaggio a una storia di spie.
A Wallander tocca dunque fare i
conti con il passato, con la glice-
mia alta, con gli scherzi della me-
moria nelle sere illuminate da vec-
chie lampade a petrolio. Sfilano a
salutarlo Baiba, il suo grande amo-
re di Riga, l’unico oltre a Mona,
che come sempre sceglierà per sé
con coraggio; il fantasma di suo
padre, ostico ed enigmatico, ripe-
titivo pittore di paesaggi con gallo
cedrone, che ha consegnato a una
sconosciuta le parole che non riu-
sciva a dire al figlio.

Addio commissario Wallander,
congedato con struggente inelut-
tabilità, restituito alla sua carta-
cea e solitaria vita privata, alle cor-
se di Iussi nei gialli campi di colza,
alle brevi estati della Scania. «Ulti-
mamente ho l’impressione di esse-
re circondato da morte, violenza,
tristezza» confida Wallander sgo-
mento a Linda. «Lo sei sempre sta-
to» risponde spiccia lei, con la du-
rezza di chi è lontano dal crepu-
scolo, dai bilanci spesso in perdi-
ta, dalla paura della morte «Ma
hai Klara».❖

mentano spaventose apparizioni e
destabilizzano l’ordine delle cose.
Nel cielo della Trinacria, infatti, in-
crociano misteriosi oggetti volanti,
mentre i Lestrigoni – mostruosi gi-
ganti divoratori di uomini – sembra-
no tornati dagli abissi dei remoti mi-
ti.

In Rex tremendae maiestatis ritro-
viamo il tema delle illusioni demo-
niache, must della saga e cruciale
motivo della cultura d’Occidente che
turba, nella forma del genio inganna-
tore, perfino la notte del «dubbioso»
io narrante della prima Meditazione
di Descartes. Evangelisti ha fatto so-
vente ricorso alle allucinazioni lucife-
rine, instillando il dubbio che l’asset-
to della natura (e della ragione) sia
convenzione relativa: risultato
d’una precisa organizzazione dei sa-
peri dominanti sul confine dove que-
relle teologica, speculazione filoso-

fia e ricerca scientifica si confondo-
no. L’eterodossia esprime possibilità
altre, un differente modo di concepi-
re il tessuto spazio-temporale e un
concetto alternativo di verità. Per
questo, passato e futuro sono avvinti
tra loro: perché legati dall’invisibile
filo d’una consequenzialità ipoteti-
ca. La morte stessa, vera regina di
questa storia, va ripensata secondo i
dettami d’una dottrina della trasmu-
tazione a mezza strada tra quintes-
senza alchemica e impliciti della fisi-
ca quantistica.

Davanti al commiato di Nicolas Ey-
merich, l’amante della serialità non
può nascondere un moto di disap-
punto. E tuttavia Rex tremendae
maiestatis è un esorcismo della defi-
nitività. Considerare conclusiva l’ulti-
ma pagina di questo libro significhe-
rebbe commettere un peccato di lesa
maestà nei riguardi di chi è già sfug-
gito alle regole del «dove» e del
«quando». Dunque siamo certi che in-
contreremo ancora il cacciatore di
eresie. Non importa se in un sorpren-
dente ritorno alla Sherloc0k Hol-
mes. In un inedito scenario romanze-
sco. Oppure in un’altra dimensione.
Da qualche parte, prima o poi, acca-
drà. Arrivederci, Magister. ❖

FEDERICA FANTOZZI

L’universo - scrive Galileo Gali-
lei ne Il Saggiatore - è un libro scritto
in lingua matematica, e i caratteri so-
no triangoli, cerchi e altre figure geo-
metriche». Quello che non dice Gali-
leo è quanto divertimento ci può esse-
re nel ritrovare questi caratteri nella
nostra vita quotidiana. A farci fare
questa esperienza sono due libri editi
da Sironi.

Il primo è Insalate di matematica 3.
Come si capisce dal titolo, si tratta del
terzo volume di una serie che vuole
presentare la versione giocherellona
e inoffensiva della materia forse più
ostica che abbiamo tutti dovuto af-
frontare sui banchi scolastici. Questa
volta si parla soprattutto di figure geo-
metriche e non potrebbe essere altri-
menti, visto che l’autrice è Silvia Ben-
venuti, ricercatrice in geometria pres-
so l’università di Camerino. Benvenu-
ti si diverte (e ci fa divertire) scopren-
do alcune applicazioni della geome-
tria nell’arte, nel design, nell’architet-
tura, nella musica, nello sport, ma an-
che in alcuni oggetti che appartengo-
no al mondo dei bambini. Così sco-
priamo, ad esempio, che la curva usa-

ta da Gaudì per progettare molte sue
opere è la stessa che assumono gli spa-
ghetti quando vengono buttati nell’ac-
qua bollente, prima di ammosciarsi:
l’iperboloide a una falda. Scopriamo
anche perché alcune note stanno be-
ne insieme a altre invece no, o perché
qualsiasi pallone da calcio deve avere
lo stesso numero di facce esagonali.
O perché l’ottovolante prende tanta
velocità da farci stare male: la colpa è
della sua forma che si chiama cicloide
ed è la traiettoria che unisce due pun-
ti lungo la quale un grave (in questo
caso noi) scende impiegando il tem-
po minore. Il secondo libro è Bricologi-
ca di Robert Ghattas. Qui a farci diver-
tire è l’incontro tra ragionamento e
manualità: il libro infatti presenta
trenta oggetti matematici da costrui-
re con le mani (e l’aiuto di forbici, col-
la, carta). Dalle tessere di Penrose al
nastro di Moebius, dai poliedri di ori-
gami al libro arrotolato: se avrete pa-
zienza e voglia di mettervi alla prova,
potrete costruirli anche voi. E vi trove-
rete ad aver creato delle forme inte-
ressanti, ma soprattutto belle.
CRISTIANAPULCINELLI

ffantozzi@unita.it

UNAMOSTRAPERADONE ZOLI

Da leggere

Spie, sommergibili e ricordi
Ilmalinconico addio
del commissarioWallander

Henning Mankell conclude la se-
rie del poliziotto di Ystad che ha
mostrato il volto crudele della
Svezia molto prima di Stieg Lars-
son. Dieci libri che hanno vendu-
to oltre trenta milioni di copie
nel mondo.

ROMA

Dall’arte
allo sport: tutto
l’universo gioca
con la matematica

Si inaugura oggi la mostra foto-

grafica«AdoneZoli:unpadredel-

la Repubblica». Interventi di Ugo

DeSiervoeFrancescoMalgeri, te-

stimonianzadiOscarLuigiScalfa-

ro. Ore 17 Biblioteca del Senato.

Due libri ci riconciliano
con una disciplina
«antipatica» a molti

P
PARLANDO DI...

«Raccontare
l’Italia»: con
Democratica

«Raccontare l'Italia». Democratica Scuola di politica, la Fondazione presieduta da
Walter Veltroni, ha promosso un ciclo di incontri con autori, scrittori e registi. Apre il ciclo
Neri Marcorè mercoledì 2 febbraio presso la Scuola, in via Tomacelli 146, Roma. Seguirà
una lezione conConcitaDeGregorio (il 9 febbraio). Per iscriversi:www.scuoladipolitica.it.
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Il giorno della manifestazione
contro il «modello Marchionne»
anche il set torinese de L’indu-
striale si è fermato: «abbiamo scio-
perato pure noi per solidarietà
con gli operai - dice Giuliano Mon-
taldo -. Peccato non accada mai
lo stesso per noi del cinema che
nel precariato viviamo da sempre
e veniamo pure bollati come pa-
rassiti». Ad ottanta anni suonati il
regista di Sacco e Vanzetti, L’Agne-
se va a morire e l’ultimo, I demoni
di San Pietroburgo, mantiene la
sua verve da combattente e il suo
sguardo lucido sulla realtà, sul so-
ciale così come ha sempre dimo-
strato in tanto suo cinema. E co-
me è tornato a fare nel nuovo film
che sta girando a Torino da tre set-

timane: L’industriale, appunto,
con Pierfrancesco Favino e Caroli-
na Crescentini, prodotto da Bibi-
film con Raicinema, da un sogget-
to dello stesso regista, scritto con
la moglie Vera e sceneggiato da
Andrea Purgatori.

SCHIACCIANTEATTUALITÀ

Il tema lo dice il titolo è di pressan-
te attualità. Anche se Montaldo
precisa: «non voglio raccontare

certo la storia del signor Marchion-
ne, ma quella dei piccoli industria-
li, delle piccole aziende schiacciate
dalla crisi, i suicidi, i drammi picco-
li e grandissimi come gli operai che
continuano a morire in fabbrica
nell’indifferenza collettiva, come
se fosse una cosa normale».

Eccolo, dunque, Pierfrancesco
Favino nei panni dell’«industria-
le». Un piccolo industriale, Nicola,
quarant’anni che ha ereditato dal
padre, uomo del Sud che si è fatto
da sè, una fabbrica di pannelli sola-

ri con 70/80 operai, ora sull’orlo
del fallimento. Nella Torino della
grande crisi dei nostri giorni, «crisi
globale e non solo italiana», preci-
sa il regista, Nicola si muove incer-
to strangolato dai debiti, dalle ban-
che, nel mondo spietato delle spe-
culazioni finanziare. Mentre sua
moglie, la giovane, ricca e bella Ca-
rolina Crescentini, sembra allonta-
narsi da lui inesorabilmente, scate-
nando in Nicola il «dramma della
gelosia».

PADRONEAPPASSIONATO

«Un padrone appassionato», lo de-
finisce Montaldo, «amico dei suoi
operai, con i quali è solidale e di cui
si sente realmente responsabile». È
un uomo «orgoglioso Nicola - pro-
segue - basterebbe una firma della
suocera, una ricca proprietaria ter-
riera che lo disprezza per le sue ori-
gini meridionali, per ottenere il fi-
do dalle banche, ma non cede». In-

Dice il regista

GABRIELLA GALLOZZI

«Un uomo
appassionato e solidale
coi suoi operai»

GiulianoMontaldo: il dramma
delmio industriale piccolo piccolo
S’intitola «L’industriale», il
nuovo film che Giuliano Mon-
taldo sta girando in questi gior-
ni a Torino. Un giallo sociale in
cui si racconta il dramma di un
piccolo imprenditore strozza-
to dai debiti e dalle banche.

L’industriale è Pierfrancesco Favino

ROMA
ggallozzi@unita.it

p Il regista sta girando a Torino il nuovo film con Pierfrancesco Favino e Carolina Crescentini

pUna fabbrica sull’orlo del fallimento, la crisi economica globale, le ragioni degli operai...

CINEMA&SOCIETÀ

IL CASO PARMALAT

Ancora finanza al cinema con

«Ilgioiellino», ilnuovofilmdiAn-

dreaMolaioli ispiratoalcrakdel-

laParmalat.Tutti inomisonodi-

versi ma la storia è quella. Tra

gli interpreti Servillo e Girone.
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tanto la gelosia per la moglie lo lo-
gora, lentamente e irrimediabil-
mente, fino a condurlo ad un gesto
estremo che Montaldo non ci rive-
la. Ma che molto ha in comune col
precedente Una bella grinta, del
‘64, «un piccolo film - lo definisce
Montaldo - ambientato in pieno
boom economico, quando si lascia-
vano le campagne per la
“fabbrichetta” al nord, come fa il
protagonista interpretato da Rena-
to Salvatori. Oggi è il contrario. La
crisi globale investe tutto, le teco-
nologie corrono e le aziende non
riescono a stare al passo con le in-
novazioni. Nicola vorrebbe innova-
re pensando all’eolico, ma non ce
la fa».

IL FATTOREUMANO

L’industriale dunque, dietro all’im-
pianto da giallo sociale, è anche il
ritratto di questa Italia, prosegue il
regista, «con grandi battiti di cuo-
re, ma in piena difficoltà». Da una
parte le ragioni, anche umane del
piccolo industriale che «vorrebbe
davvero un mondo migliore», ag-
giunge Montaldo. Dall’altra quelle
degli operai, il mutuo da pagare, il
posto di lavoro a rischio, le incer-
tezze del futuro. Non è un film dal-
la «parte di», conclude il regista, né
tanto meno dalla parte dell’«indu-
striale». Ma è un film «per tentare
di capire il momento che stiamo vi-
vendo. Certe ansie che si sentono,
la temperatura che si respira nel
paese, la crisi che non investe solo
l’Italia». Un film, insomma, conclu-
de Giuliano Montaldo che «invita a
capire come, di fronte a tutto quel-
lo che stiamo vivendo, sia sempre
più necessaria un’intesa tra lavora-
tori e mondo industriale, per la sal-
vaguardia del lavoro». Come a di-
re, diciamo noi, che il metodo duro
del «modello Marchionne» non
può essere la strada giusta.❖

Zona critica

H
o letto un interessante li-
bricino di Alfonso Berar-
dinelli (di poche pagine
in formato ridotto pub-
blicato da Nottetempo)

che raccoglie quattro o cinque brevi
saggi riguardanti il lavoro intellettua-
le. Ma quello sul quale qui mi interes-
sa soffermarmi è il primo in cui l’auto-
re risponde, in una finta intervista, al-
la domanda chi e che cosa è un intellet-
tuale. Prova varie risposte rivelando
una sana incertezza fino a che pressa-
to dal finto intervistatore è costretto a
affermare che «gli intellettuali sono
un’ampia e varia categoria di profes-
sionisti e artisti del pensare e del sape-
re». Ma non nascondendosi che è una
definizione troppo generica si impe-
gna variamente a precisarla indivi-
duando nell’intellettuale «l’addetto al-
la verità» che «risulta utile agli altri…
al miglioramento della società» ma
no, nemmeno questo lo convince in-
tanto perché l’autore è il primo a non
sapere che cosa è la verità e se poi ci si
sforza incautamente di darle un senso
il rischio è di precipitare nella faziosi-

tà che è quanto di più lontano dalle
attese e i doveri di un intellettuale. A
questo punto decide di rinunciare a
definizioni esaustive e generali spe-
rando di trovare migliore sorte scen-
dendo nel concreto. In sostanza distri-
buisce gli intelletuali in tre categorie o
tipi fondamentali: il Metafisico, il Tec-
nico, il Critico pur sapendo «che que-
sti tre tipi non li troviamo mai in natu-
ra, volevo dire in società, alla stato pu-
ro» giacchè «a volte si mescolano e di-
ventano ibridi». A voler semplificare,
cosa che l’autore evita di fare, tra i Me-
tafisici troviamo i filosofi; tra i Tecnici
«in prevalenza matematici e politolo-
gi, sociologi e biologi, medici e inge-
gneri, estetisti e pubblicitari»; tra i Cri-
tici gli scrittori.

Ma non mi pare che questa triparti-
zione, pur essendo per se stessa limpi-
damente argomentata, porta nuova e
più precisa luce alla definizione di in-
tellettuale. Che rimane una parola in
fondo superflua: infatti non serve a da-
re uno status a Aristotele, Umberto Ve-
ronesi o Niccolò Ammaniti. È suffi-
ciente e esaustivo dire dell’uno che è
un filosofo, dell’altro che un cancero-
logo, del terzo che è uno scrittore. Ag-
giungere che è un intellettuale non di-
ce nulla di più. Allora rimane scoperto
il significato da dare al ruolo (al me-
stiere) dell’intellettuale. E a ricono-
scerlo è proprio Beraldinelli che, a
chiusura della sua pur ricca investiga-
zione, si arrende e scrive che «gli intel-
lettuali non sono... da considerare ...
come gruppo. Spesso, nei casi miglio-
ri, si tratta di inclassificabili, e la loro

vulnerabile forza sta in questo».
Dunque sono singoli e sono vulnera-
bili: dunque, se pure stretti dentro
questi limiti, sono una presenza in-
contestabile e, se tale, riconoscibili.
Prima di intrattenerci (di discutere)
sui parametri di riconoscibilità me-
glio riusciremo a individuarli parten-
do da alcuni esempi che a me paiono
rivelatori. Prendiamo lo stesso caso
dell’autore di questo libricino Notte-
tempo: ritengo corretto dire che Be-
rardinelli è stato un intellettuale fi-

no a che ha esercitato il mestiere di
professore poi, abbandonata la scuo-
la, è rimasto uno scrittore-critico.

Che le cose stiano così è conve-
niente pensare giacché per questa
strada possiamo uscire dal generico
e arrivare all’individuazione del ruo-
lo dell’intellettuale. Anzi della sua
funzione che in verità già nelle prime
pagine del saggio Berardinelli ipotiz-
za tuttavia caricandola di riferimen-
ti filosofico-culturali che ce la fanno
di nuovo sfuggire di mano. Qui si
tratta, anche a costo di impoverirlo,
di ridurre il termine funzione agli at-
ti (azioni) di pensiero che è necessa-
rio compiere per raggiungere il fine
che la funzione si propone, nei diver-
si campi in cui viene esercitata che
sia l’insegnamento o la preparazio-
ne di una offerta televisiva. E anche
qui il riconoscimento di qualità è affi-
dato a regole proprie che non hanno
nulla a che con quelle che ci fanno
dire di uno scrittore che è buono o
cattivo. Ridurre la competenza e la
funzionalità dell’intellettuale è il so-
lo modo per dargli un senso e evitare
di scambiarlo per l’esercizio di una
arte o il marchio di uno status sim-
bol.❖

ANGELO GUGLIELMI

Che intellettuale sei?

AlfonsoBerardinelli

pagine 94

euro 7,00

nottetempo

collana gransassi

Quale ruolo

Gli intellettuali?

Sono inclassificabili

Parola di Berardinelli

Ridurre la competenza
è il solo modo
per dargli un senso

P
PARLANDO DI...

«Il discorso
del re»
trionfa ai Sag

Dopo iGoldenGlobes, è il turnodegli ScreenActorGuildAwards: Il discorsodel re in
primafilaagliOscar,sièaggiudicatoipremipiùimportanti:migliorcastemigliorprotagoni-
sta per Colin Firth. ANatalie Portman lamiglior interpretazione femminile, Chistian Bale e
Melissa Leo hannovinto i premi comeattore e attrice non protagonista per The Fighter.
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www.unita.it

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. Conduce
Michele Cucuzza,
Eleonora Daniele. 

10.00 Verdetto Finale
Show. 

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. Conduce 
Antonella Clerici

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà loro. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo. 

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica. Conduce
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta

17.00 TG1

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE

20.30 Soliti Ignoti. 
Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

21.00 Sky Cine News -
Hollywood Flash.
Rubrica. 

21.10 La concessionaria
più pazza 
d’America. 
Film commedia
(USA, 2009). 
Con J. Piven. Regia
di N. Brennan

22.45 Amabili resti. 
Film drammatico
(2009). 
Con M. Wahlberg

21.00 Senti chi parla 2.
Film commedia
(USA, 1990). 
Con J. Travolta. 
Regia di 
A. Heckerling

22.15 Il discorso del Re.
Rubrica.   

22.30 Io e Marley. 
Film commedia
(USA, 2008). 
Con J. Aniston.
Regia di 
D. Frankel

21.00 L’ultimo 

dei Mohicani. 

Film avventura

(USA, 1992). 

Con D. Day Lewis

M. Stowe. 

Regia di M. Mann

22.55 Il bacio 

del serpente. 

Film drammatico

(GBR, 1997). 

Con E. McGregor

G. Scacchi. Regia di

P. Rousselot

20.00 Generator Rex.

20.25 Leone il cane

fifone. 

20.35 Adventure Time. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Le nuove 

avventure di

Scooby-Doo. 

21.45 Mucca e Pollo. 

22.10 Star Wars: 

The Clone Wars. 

18.40 Restauratore 

a domicilio. 

19.10 La mia nuova casa

in campagna. 

20.10 Australia - 

Case da spiaggia. 

21.10 Il mulino di Claire. 

21.40 Il mulino di Claire. 

22.10 Grandi progetti. 

23.10 Orrori da gustare. 

00.10 L.A. Ink.

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 

studiano le donne.

Rubrica

20.00 Lorem ipsum. 

Musicale

20.15 Motherboard. 

Musicale

21.00 Pop-App. Musica 

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale. 

“Edizione serale”

19.00 MTV News. News

19.05 Pranked. Show. 

19.30 Speciale MTV

News. News.

20.00 Vita segreta di una

teenager ameri-

cana. Telefilm. 

21.00 If You Really Knew

Me. Show. 

22.00 Teen Mom. Show. 

23.00 South Park. 

Cartoni animati. 

RUSH HOUR 3 - 
MISSIONE PARIGI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM

CON JACKIE CHAN

BALLARO’

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON GIOVANNI FLORIS

IL COLLEZIONISTA

RETE 4  - ORE: 21:10 - FILM

CON MORGAN FREEMAN

IL COSMO SUL COMÒ

CANALE 5  - ORE: 21:10 - FILM

CON ALDO, GIOVANNI E GIACOMO

SERA

21.10 Rossella. 

Miniserie. Con 

Gabriella Pession,

Danilo Brugia, 

Giuseppe Zeno. 

23.15 Porta a Porta. 

Rubrica. Conduce

Bruno Vespa. 

00.40 TG 1 - NOTTE

01.20 Sottovoce. 

Rubrica. 

01.50 Rai Educational

Scrittori per un

anno. Rubrica. 

06.00 7 vite. Telefilm. 

06.40 Skippy il canguro.
Telefilm. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

09.45 Rai Educational
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. 
Show. Conduce
Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe

13.00 TG 2 GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume 
e Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

16.10 La signora in giallo
Telefilm 

17.00 Numb3rs  Telefilm 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. 
Serie Tv. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Serie Tv. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 -20.30. News

SERA

21.05 Rush Hour 3 - 
Missione Parigi.
Film azione 
(USA, 2007). 
Con Jackie Chan,
Chris Tucker, Max
Von Sydow. Regia
di Brett Ratner 

22.35 3ciento - Chi l’ha
duro... la vince.
Film commedia
(USA, 2008). 
Con Sean Maguire,
Carmen Electra,
Ken Davitian. Regia
di Aaron Seltzer

06.00 Rai News  - 
Morning News. 
Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica.

09.00 Figu. Rubrica. 

09.05 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3

12.25 TG3 Fuori TG

12.45 Le Storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG 3  GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Ballarò. 
Rubrica. Conduce
Giovanni Floris. 

23.15 Parla con me. 
Rubrica. Conduce
Serena Dandini,
Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte

01.00 Appuntamento al
cinema Rubrica

01.10 Rai Educational -
GATE C. Rubrica. 

01.40 Prima della Prima.
Rubrica

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Nash bridges. 
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.35 Rullo di tamburi.
Film western 
(USA, 1954). Con
Charles Bronson,
Anthony Caruso,
Alan Ladd. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm.

SERA

21.10 Il collezionista.
Film thriller 
(USA, 1997). Con
Morgan Freeman,
Ashley Judd, 
Cary Elwes. Regia
di Gary Fleder. 

23.35 I bellissimi di r4. 

23.40 Teresa. 
Film commedia
(Italia, 1987). Con
Serena Grandi,
Luca Barbareschi.
Regia di 
Dino Risi. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunzker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Il cosmo sul comò.

Film commedia

(Italia, 2008). 

Con Aldo Baglio,

Giovanni Storti, 

Giacomo Poretti.

Regia di Marcello

Cesena. 

23.31 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte.

News

06.10 Dharma & Greg. 
Situation Comedy. 

08.35 Una mamma per
amica. Telefilm. 

10.25 Amore 
con interessi. 
Film commedia
(USA, 1993). Con
Michael J. Fox, 
Gabrielle Anwar,
Anthony Higgins.
Regia di Barry 
Sonnenfeld. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.10 I Simpson. Telefilm. 

14.35 How i met your
mother. 
Situation Comedy.

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor Moon. 
Cartoni animati.

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.30 Glee. Miniserie. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 Mistero. 

Show. Conduce 

Raz Degan

24.00 Pulp Fiction. 

Film thriller 

(USA, 1994). Con

John Travolta, 

Uma Thurman. 

02.55 Studio aperto - 

La giornata

03.10 Media shopping. 

03.25 Dust. 

Film drammatico 

(GB, 2001). 

06.00 Tg La7 / meteo/
oroscopo / traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Il viale 
del tramonto. 
Film (USA, 1950).
Con Gloria Swanson.
Regia di 
Billy Wilder

15.55 Atlantide. 
Documenti.

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm.

19.00 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo 
Rubrica. 
Conduce 
Lilli Gruber 
(replica)

SERA

21.10 Il piccolo Buddha.

Film (GB/Francia,

1993). 

Con Keanu Reeves,

Alex Wiesendanger,

Chris Isaak. 

Regia di Bernardo

Bertolucci 

00.05 Tg La7 

00.15 Movie Flash. 

Rubrica

00.20 Vivo per miracolo.

Rubrica. Conduce

Ugo Francica Nava

Zapping
42

MARTEDÌ

1 FEBBRAIO

2011



L
e nostre mamme non voglio-
no più stare attaccate a quel-
le extracomunitarie che le

stanno superando in numero e bam-
bini»: orpo, farina del sacco di un

parlamentare leghista, nonché sinda-
co di Musile di Piave, che si chiama
Gianluca Forcolin. Lui la vede così, a
lui le mamme la racconterebbero co-
sì, a lui pare che stia maturando, così,
una grave ingiustizia nei confronti
delle «nostre mamme». Forcolin giu-
ra che sono talmente disgustate
dall’invasione di signore incinte con
la pelle di strano colore tra l’altro po-
co lavata da rivolgersi, per partorire,
a strutture lontane dalle loro case.

Inoltre, le nostrane lamenterebbero
– annota il capoccione – una «convi-
venza difficile nei nidi». Ce n’è abba-
stanza per fare qualcosa; il punto è:
che cosa? Sbattere fuori dai bal le
«loro» mamme, tenendoci le nostre,
oppure telefonare a Erode, oppure
avviare un piano di smaltimento dei
rifiuti vivaci e inquinanti delle sale
parto della zona. Quindi, confrontia-
moci con Forcolin per un governo di
unità nazionale. Purosangue.❖

L
’Italia non è certamente un
Paese per giovani, ma forse
non è più un Paese per nes-

suno, tranne uno. Più che un capo
di governo è un piazzista da cui
nessuno comprerebbe una macchi-
na usata, a cui molti, però, con vi-
vo sprezzo del pericolo, ma più
che altro del ridicolo, affidano la
loro patria, i loro interessi (e qual-
cuno perfino le proprie figlie e so-
relle).

Comunque, in Italia non ci si an-
noia: la domenica il maggior parti-

to di opposizione lancia un appel-
lo nazionale in tv per cacciare
Berlusconi dal governo e il lune-
dì Berlusconi lancia un appello
al maggior partito di opposizio-
ne perché lo aiuti a restare al go-
verno. Non siamo più alle comi-
che finali, ma al delirio di un po-
vero vecchio. E meno male che
dal mondo ci arriva ogni tanto
qualcosa di bello, come gli egizia-
ni che difendono il loro patrimo-
nio artistico, mentre da noi c’è
Bondi che lo dilapida.❖

NANEROTTOLI

Le «loro» mamme

Il Tempo

QUEL
POVERO
VECCHIO

FRONTEDELVIDEO

Maria Novella Oppo

Culture

ZOOM

Toni Jop

Quattro premi Oscar e alcuni
pezzi intramontabili tra cui i temi di
Goldfinger e Si vive solo due volte. Il
mondo della musica e del cinema so-
no in lutto per la scomparsa di John
Barry, uno dei compositori più proli-
fici di sempre e di maggior successo.
Barry è deceduto a 77 nella sua casa
di Long Island, stroncato da un attac-
co cardiaco. Il successo bussò alla
sua porta quando nel 1962 il regista
T. Young gli commissiona la colon-
na sonora di Agente 007, Licenza di
uccidere. A ben vedere la carriera di
Barry sembra quasi dettata dalle sue
radici: il padre gestiva una catena di
cinema nel nord dell'Inghilterra, la
madre era una pianista. Oltre alla sa-
ga di 007 - ben 11 episodi - il compo-
sitore britannico è famoso per aver
firmato la colonna sonora di film co-
me Un uomo da marciapiede (1969),
Brivido caldo (1981), Charlot
(1992). La mia Africa (1985). Tutta-
via, il suo nome resta irrimediabil-
mente legato al riconoscibilissimo
tema di James Bond. Che viene però
accreditato a Monty Norman: Barry
ne curò infatti l'arrangiamento.❖

Addio John Barry
Non c’è 007
che tenga
senza le sue note

NORD ancoraqualcheannuvo-

lamento su Piemonte e Liguria Sere-

no o poco nuvoloso altrove.

CENTRO piogge sulla Sarde-

gna. Poche nubi su Toscana, Lazio e

Marche.

SUD molto nuvoloso o coperto

con piogge diffuse.

Oggi

NORD condizioni di tempo sta-

bile e in prevalenza soleggiato su tut-

te le regioni.

CENTRO precipitazioni sparse

sulla Sardegna, poco nuvoloso sulle

altre regioni.

SUD nubi irregolariconprecipi-

tazioni scarse.

Domani

Dopodomani
NORD poco nuvoloso su tutte

le regioni salvoresiduiaddensamenti

sui rilievi.

CENTRO poco o parzialmente

nuvoloso su tutte le regioni.

sud ancora molte nubi con ro-

vesci sparsima inmiglioramento per

fine giornata.
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Matri alla Juve, Amauri al Parma,
Mascara al Napoli. Ecco i colpi più
fragorosi dell'ultima giornata di
mercato, al termine di un pomerig-
gio frenetico all'Ata Executive Ho-
tel, a Milano, con trattative febbri-
li, pochissimi soldi, molti prestiti,
molti scambi alla pari, incroci di
comproprietà. Assai diversa la si-
tuazione in Inghilterra: il Chelsea
fa il botto prendendo Fernando
Torres dal Liverpool: 55 milioni ai
Reds.

Alessandro Matri è il nuovo at-
taccante della Juventus: prestito
con diritto-obbligo di riscatto fissa-
to a 15,5 milioni (pagabili in tre an-
ni) più la seconda metà di Ariaudo.
L'arrivo dell'ex attaccante del Ca-
gliari fa naufragare la contempora-
nea trattativa condotta e conclusa
da Marotta con il Valencia per
Alejandro Dominguez, il piano B
del dg bianconero. Amauri passa
invece al Parma: l'attaccante va in
prestito in Emilia. Matri è l'ultimo
colpo di un mercato invernale mol-
to vivace per la Signora: Toni, Bar-
zagli, il giovane portiere Branescu
in entrata; Lanzafame e Legrotta-
glie in uscita. Gran colpo per l'Inter
nell'ultimo giorno di mercato: arri-
va il terzino sinistro del Cesena Na-
gatomo. Il giapponese va alla corte
di Leonardo in cambio del prestito
di Santon. Mariga resta in neraz-
zurro.

Il Milan aggiunge solo un difen-
sore nell'ultimo giorno del merca-
to: è Nicola Legrottaglie, in uscita
polemica dalla Juventus. Allegri
ha di che essere soddisfatto: Van
Bommel, Cassano, Emanuelson e
Didac Vilà possono aggiungere
moltissimo all'ottima rosa a dispo-
sizione del tecnico livornese. Rin-
forzo di qualità per il Napoli: Pep-

pe Mascara arriva dal Catania per ap-
pena 1,3 milioni. Il giocatore era in
scadenza, Bigon non ha faticato a
convincere Lo Monaco a chiudere a
metà della richiesta originaria del
dg etneo. Oltre all'attaccante, è arri-
vato sotto il Vesuvio Victor Ruiz in
cambio di Datolo, definitivo all'
Espanyol. Paulo Vitor Barreto inve-
ce non va alla Fiorentina, saltata all'
ultimo istante la trattativa col Bari
per motivi fisici.

Colpi minori: accordo tra Samp-
doria e Brescia: Accardi va in Lom-
bardia, il "Tuna" Martinez va alla cor-
te di Di Carlo. La Samp prende an-
che il difensore del Livorno Pertico-
ne. Arrivano al Catania l'attaccante
argentino del Saint Etienen Berges-
sio, Lodi (dal Frosinone) e dal Cese-
na Ezequiel Schelotto (comproprie-
tà con l'Atalanta). Il Brescia preleva
anche Cristiano Zanetti dalla Fioren-
tina. Paolucci dal Siena al Palermo.
Colpi a sorpresa del Bari: in arrivo il
centrocampista slovacco Kopunek,
l’autore dell’incredibile terzo gol del-

la sua nazionale al Mondiale con-
tro gli azzurri di Lippi. Nell'ultimo
giorno di mercato Angelozzi ha in-
gaggiato a titolo definitivo l'attac-
cante della nazionale norvegese
Erik Huseklepp, 27 anni, dal Brann
Norway. Arriva dal Siena con la for-
mula del prestito con diritto di ri-

scatto il centrocampista romeno
Paul Costantin Codrea, 29 anni.

Diversissima la situazione finan-
ziaria in Inghilterra: in dirittura
d'arrivo una trattativa clamorosa:
per circa 55 milioni va a Londra
Fernando Torres. Il Newcastle ha
ufficializzato invece sul proprio si-
to la cessione dell'attaccante Andy
Carroll al Liverpool "per una cifra
record" che non è stata precisata.❖

Foto di Giuseppe Ungari/Ansa

AlessandroMatri è cresciuto nelle giovanili del Milan e ha giocato a Prato, Lumezzane eRimini

COSIMO CITO

Niente viola

www.unita.it

Matri è della Juve: la Signora cambia
Amauri in prestito,Mascara alNapoli

Il mercato si chiude con i ritua-
li botti: la Juve cambia attac-
cante prendendo Matri, Amau-
ri va al Parma, mentre il Napoli
trova il veterano Mascara a
prezzo di saldo. Intanto il Chel-
sea prende Torres.

sport@unita.it

pUltimi colpi dimercato con pochi soldi, ai bianconeri l’attaccante del Cagliari per 15.5milioni

pGiro di difensori tra le milanesi: l’Inter prende Nagatomo dal Cesena, Legrottaglie è rossonero

ROMA Rugbysport riccodi valo-
ri, etica e fair play? A volte non è così,
soprattuttoalla lucediquantosuccesso
sabato scorso aRoma inoccasione del-
la partita di campionato fra FuturaPark
Roma e Banca Monte Crociati Parma e
delle polemiche che ne sono seguite, e
che continuano a colpi di comunicati.
Ad accendere la miccia è stato il club
emiliano, a causa dell'incredibile comu-
nicatodiffuso sul suo sito, di dubbio gu-
sto,daltitolo«TreFontane(ilcampodel-
laRoman.d.r.)equattropezzidimerda»
con annessa foto dimanifestanti incap-
pucciaticonbracciodestrotesoamo’di
saluto nazista che, fa notare la Futura
Park, «nulla aveva a che fare con la
RugbyRoma, con il TreFontaneecon il
rugby in generale».❖

Rugby, Roma-Parma
tra frecciate e veleni
addio al fair-play

IL CASO

Salta alla fine
il passaggio di Barreto
da Bari a Firenze

Sport
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Gino Sala è stato uno dei “ragazzi
di Voghera”, raccontati in un bel
libro (Vitelloni e giacobini) da Vit-
torio Emiliani, alcuni famosi, altri
meno, da Alberto Arbasino a Giu-
seppe Tarozzi, molti arrivati, a un
certo punto della loro strada, a
l’Unità, come Marco Marchetti,

Adriano Guerra, Luciano Cacciò e,
appunto, Gino Sala, inspiegabil-
mente tutti animati da una passio-
ne precoce per il giornalismo, che
allora, alla rinascita dopo il fasci-
smo, era ancora avventura, fatica,
dedizione da missionari, un mestie-
re da apprendere senza scuole se
non quelle di una redazione o di un
generoso compagno di viaggio, die-
tro compensi irrisori, a costo di not-
tate infinite, di ansie che non pos-
siamo immaginare (anche per tro-
vare un telefono da cui dettare il
servizio).

AVEVACONOSCIUTO IL FASCISMO

Gino Sala era nato a Voghera il 26
maggio 1925. Aveva conosciuto il

fascismo, aveva sentito la fame del-
la guerra. Nutriva ambizioni sporti-
ve. Raccontava con orgoglio d’esse-
re stato tra i pali della Vogherese,
scattante, agile, ma piccolo e fu
scartato. Al ciclismo si avvicinò
ascoltando le storie che gli raccon-
tava un gregario degli anni venti,
uomo del Tour, vincitore di tre tap-
pe, un quarto posto in classifica ge-
nerale nel 1921, Luigi Lucotti, da
ultimo meccanico con bottega di ri-
parazioni. Una vita dura quella di
Lucotti in corsa, da “isolato” (senza
una squadra): dormire per terra,
sulle panchine delle stazioni o nei
fienili, la bicicletta legata al polso
con una corda, per metterla al ripa-
ro. Gino Sala ascoltava quei raccon-

ti e nella sua immaginazione paro-
la dopo parola il ciclismo diventava
mito: ma era un ciclismo di pochi
bagliori tra fango sudore e polvere,
un ciclismo di poveracci che masti-
cavano la fame e ne uscivano con
onestà, senza trucchi, reggendo la
parte, campione o gregari, sempre
con dignità, con verità.

l’Unità s’era dedicata allo sport,
dalla Liberazione, sempre affidan-
dosi a giornalisti di prim’ordine, co-
me Giuseppe Signori o Attilio Ca-
moriano, ma anche a scrittori pre-
stigiosi. Per molti il Giro d’Italia fu
una prova: basterebbe pensare ad
Alfonso Gatto e persino ad Annama-
ria Ortese (accanto a Romano Bi-
lenchi, che scriveva per il Nuovo

Foto di Laura Guerra

MILANO

Gino Sala e Franco Ballerini Sull’ex campionedi ciclismo ed ex ct azzurro scomparso un anno fa durante una gara di rally Sala scrisse un pezzo dal titolo “Addio, giovanemaestro”

Sport

CiaoGino, piccolo grande uomo
uniconel raccontare il ciclismo
Gino Sala è morto ieri mattina.
Era il decano dei giornalisti di
ciclismo in Italia e firma stori-
ca de “l’Unità”. Domani i fune-
rali nella «sua» Voghera (lì era
nato il 26 maggio 1925), nella
chiesa di Pombio, alle ore
10,15.

ORESTE PIVETTA

p Era il decano dei giornalistidella bicicletta. Ha seguito innumerevoli edizioni di Giro e Tour

p Sempre dalla partedei più deboli. Famose le sue battaglie in difesa della sicurezza degli atleti

L’ULTIMAFUGA

Giornalismo in lutto
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E
ra il 1980 e come ogni an-
no l’Unità era l’anima orga-
nizzativa del Gp di Libera-
zione, che si disputava il
25 aprile, e del Giro delle

Regioni, gara a tappe per dilettanti,
che partiva subito dopo per conclu-
dersi il 1˚ Maggio. Da pochi mesi ero
in prova nella redazione delle pagine
regionali. Al capo servizio Piero Gigli
venne l’idea di mandare uno della re-
dazione-regioni al Giro per fare dei
pezzi di colore. «Gino Sala si occupe-
rà della parte sportiva, tu invece - mi
spiegò Gigli - dovrai ogni giorno in-
ventarti un servizio». La prima tappa
era a Sangemini. Mi ritrovai solo
(non conoscevo nessuno) in un alber-
go che un tempo era stato un conven-
to. La mattina seguente, mi alzo pre-
sto per cercare di trovare uno spunto
per il mio primo pezzo di colore. Esco
dalla stanza per andare in bagno e nel
corridoio mi imbatto in un omettino
che, in pigiama, sta facendo una sorta
di ginnastica cinese. Guardo divertito
e saluto. «Tu devi essere Pergolini»,
mi dice interrompendo per un attimo
i suoi movimenti nell’aria. «Sì, e tu chi
sei?». «Io sono Gino Sala e mi hanno
detto che dobbiamo lavorare insie-
me». Eccolo materializzato il Gino Sa-
la che fino ad allora per me era solo
una firma. Il “padrone” del ciclismo a
l’Unità.

Dopo quel primo ruvido incontro
ci perdemmo di vista. Lui continuò a
macinare Giri, Tour, Milano-Sanre-
mo e classiche del Nord. Io a tritare
un po’ di tutto nella cronaca di Roma.
Nell’87 passo alla redazione sportiva
e il primo giorno mi trovo a fare il
“capo”. Squilla il telefono. È Gino Sa-
la che mi chiede cosa deve fare per
presentare la Milano-Sanremo. Par-
liamo un po’ poi gli commissiono un

pezzo di 80 righe e un appoggio di
50. «Porca l’oca» fa Gino. Un attimo
di silenzio e poi azzardo: «Troppo
poco?». E lui: «Macché, erano anni
che non mi chiedevano di lavorare
tanto. Ma a te piace il ciclismo?».
«Mi piace, ma non c’entra, la Mila-
no-Sanremo è la Milano-Sanremo».

Più tardi la vita ci offrì un’altra oc-
casione per conoscerci davvero e
non la sprecammo. l’Unità mi affidò
la direzione delle pagine sportive e
allora quante chiacchierate, quante
confidenze e quante discussioni. Gi-
no era innamorato del suo ciclismo
e si aggrappava con tutte le sue for-
ze a un mondo che stava scomparen-
do. Come uno di quegli amanti che

non riescono a farsi una ragione del-
la fine di un rapporto.

Più il ciclismo gli dava stupefa-
centi delusioni, più lui indossava i
panni dell’avvocato difensore. Ed
io, cinico, scommettevo sul prossi-
mo corridore che avrebbero trovato
positivo all’antidoping. Vincevo
sempre, ma era un successo crudele
e, lo ammetto, avrei potuto anche ri-
sparmiarmi il sarcasmo perché Gino
ne soffriva, ne soffriva maledetta-
mente. Ma io non godevo del suo do-
lore. Sapevo di avere una visione
più vicina alla realtà, ma nutrivo un
gran rispetto per quell’uomo, per la
sua onestà intellettuale e non solo,
per la sua fanciullesca, inesauribile
passione. La mia insegnante di lette-
re alle medie, per consolare un alun-
no bassino, gli diceva: «L’uomo non
si misura a palmi». Gino, tu sei stato
un gigante.❖

Corriere di Firenze). Gino Sala im-
parò poco alla volta. Entrò in reda-
zione con modestia, faticava, pen-
dolare instancabile tra Milano e Vo-
ghera. Mi raccontava del “treno del
latte” delle due o tre del mattino:
immagino la lentezza, le fermate
stazione dopo stazione, non ho mai
capito la storia del “latte”.

L’UNITÀ DIQUEGLI ANNI

Debuttò presto, al Giro d’Italia e poi
al Tour. l’Unità di quegli anni, tra i
Sessanta e gli Ottanta, non perdeva
una corsa: si cominciava con il Giro
di Sardegna, poi il Trofeo Laigue-
glia tra le mimose in fiore (le
“mimose in fiore” non mancavano
mai in quei pezzi d’inizio stagione
del nostro Gino), per arrivare alla
M i l a n o - S a n r e m o , l a
“classicissima”. Era tutto un raccon-
tare, la televisione era in bianco e
nero, Zavoli era appena arrivato
con il Processo alla tappa (cominciò
nel 1962), e Gino Sala era un gran-
de narratore, regalava storie vive
perché vivi, per niente anonimi o ri-
petitivi, erano i personaggi che le
popolavano: ciclisti, in primo luo-
go, poi meccanici, massaggiatori,
direttori sportivi e gli altri interpreti
di quella odissea che era una corsa,
che era il Giro d’Italia, il pubblico,
gli spettatori, i tifosi che alzavano
cartelli o dipingevano le strade con
un “viva qualcuno”, i contadini che
allestivano a ridosso della strada un
tavolo carico di pane, formaggio, sa-
lame, gli operai che si schieravano
davanti ai cancelli delle fabbriche,
semplicemente per applaudire, al-
tre volte, ma anche, e soprattutto
negli ultimi anni, per denunciare il
dramma di precari del lavoro.

Gino Sala, ormai diventato il
“popolare Gisa” sapeva riportare
questo mondo in movimento nelle
pagine del suo giornale, l’Unità.
“Popolare” non è una aggiunta alla

leggera: bisognava stare accanto a
lui, quando scendeva dalla sua mac-
china con la gran scritta “Unità”,
per capire quanto fosse stimato, ap-
prezzato, conosciuto; bisognava sta-
re con lui nel cuore del gruppo per
capire quanto campioni e gregari lo
amassero e lo rispettassero, per la
sua onestà, per la sua rettitudine,
anche per le sue battaglie. Perché
Gino Sala, nel descrivere il furore
agonistico di una competizione,
non dimenticava di essere un comu-
nista nell’animo, con un senso natu-
rale della giustizia e della solidarie-
tà. Nel gruppo stava con i corridori,
si batteva con loro per difenderne la
salute, perché ci fosse sicurezza lun-
go le strade, perché non fossero vit-
time stressate da calendari zeppi di
corse.

Sentimentalmente stava con i
più deboli, con i gregari dal lavoro
oscuro, dagli scarsi riconoscimenti.
Stimava i campioni, quelli veri, one-
sti. Lo ricambiavano. Ricordo l’affet-
to per lui di gente come Gimondi,
Gianni Motta, De Vlaeminck, Mo-
ser, come il grandissimo Merckx.
Credo che tra i suoi più amati fosse
Vladimiro Panizza, piccolo come
lui, capace grazie a una superba vo-
lontà di competere con i migliori.
Lo definiva «un ragazzo pane e cilie-
gie». Era una definizione che tene-
va pronta per raccontare i suoi pre-
feriti, i ragazzi semplici e schietti.

Scriveva sempre a penna, su bloc-
co da stenografia: ne usciva una
scrittura piana e chiara, mai retori-
ca, densa di osservazioni. Fumava
molto, anche in macchina, quasi
sempre le Diana, ma amava soprat-
tutto le Belga, sigarette straniere
corte in un pacchetto diviso a metà
tra bianco e rosso con l’effigie di
una donna elegante stile belle epo-
que: le portava per lui da Bruxelles
Patrick Sercu, gentiluomo e campio-
ne del mondo della velocità.❖

RONALDO PERGOLINI

PASSIONE, ONESTÀ E COMPETENZA

ronape@hotmail.com

Passione, onestà, competenza,

affetto.Permetueriquesto:eri

l’Unità, nel ciclismo e nella vita

di tutti i giorni. Oggi tutti siamo

un po’ più soli. Mi mancherai,

piccolo grande GINO.

ALDOQUAGLIERINI

PARLANDO

DI...

I suoi articoli
su unita.it

Amavi le due ruote
e detestavi il doping
Sei stato un gigante
Attraverso le sue cronache dal Giro d’Italia ha raccontato
più di 50 anni di questo Paese.Metteva tutti in guardia
dai «veleni» e si intristiva per ogni ragazzo trovato positivo

Gino Sala amava il ciclismo in tutte le sue forme anche le gare dei più piccoli

Il ricordo

ROMA

P
Il sitowww.unita.it dedica ampiospazio alla scomparsadiGinoSala.Oltre alle fotoe

agliarticolidiLauraGuerraeRonaldoPergolini,èpossibileancheleggereilpezzocheGino
scrisse inoccasionedelCentenariodelGirod’Italia.Nellasezione“ricerca”èanchepossibi-
le trovare e leggere le centinaia di articoli che Sala scrisse per l’Unità dal 2001 al 2010.
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L’APPELLO DELL’UNITÀ

La voce delle donne:
oltre 70mila firme

AMBIENTE

I veleni di Colleferro:
guarda il video e le foto

ANALISI

DaPostribolo a Insufflare:
le parole del premier

SCRITTORE

Giancarlo
De Cataldo

www.unita.it
COMMENTA

Berlusconi tende lamano
Il Pd, troppo tardi

L’Egitto
si ribella
VIDEO, NOTIZIE

FOTO: SEGUI

LA CRISI IN DIRETTA

VOCI

D’AUTORE

S
crivere storie sta diven-
tando sempre più diffici-
le. Non perché la realtà
non offra spunti: sem-

mai, il problema è proprio quel-
lo. Di spunti ce ne sono fin trop-
pi. Il fatto è che in ogni storia che
si rispetti c’è sempre bisogno di
un protagonista e di un antagoni-
sta. A volte succede che il prota-
gonista sia il cattivo (esempio:
Riccardo III di Shakespeare) e
l’antagonista il buono. E giù pole-
miche: non puoi raccontare Scar-
face o Vallanzasca perché dai un
cattivo esempio alla gioventù,
quel racconto alimenta il mito
della Mafia, quell’altro è uno
“spottone” pro-camorra, e via di-
cendo. Se ne può discutere, ma il
fatto è che le cose non cambiano,
o cambiano poco, quando la sto-
ria segue lo schema tradizionale.
L’eroe è il buono, e siamo d’accor-
do. Ma a fare il cattivo non ci sta
nessuno. Se è un nero, metti, il
film è razzista. Se è terrone, of-
fende il Sud. Se parla con l’accen-
to lombardo protestano nelle val-
li. Se è un religioso, offende la
morale. Se è il cattivo tenente, in-
sorgono i poliziotti. E via dicen-
do. E siccome produttori,
network e (troppo spesso) anche
gli autori vogliono a tutti i costi
evitare le polemiche, c’è la ten-
denza a realizzare prodotti neu-
tri, dominati dall’ansia di non di-
sturbare la sensibilità di nessu-
no. Sarà dunque vero che fan-
tasy, saghe stellari, supereroi,
vampiri, comici e galassie lonta-
ne imperversano perché siamo
in tempi di crisi e la gente preferi-
sce lo svago all’inquietudine, ma
non sottovaluterei l’aspetto
“politico” della questione. Le stre-
ghe, gli orchi e l’Imperatore Nero
davvero non fanno male a nessu-
no, e rendono tantissimo. Come
disse una volta uno sceneggiato-
re di Hollywood, «è maledetta-
mente difficile trovare un cattivo
che metta tutti d’accordo, a parte
i nazisti, lo scienziato pazzo, e,
ovviamente, i fumatori».❖
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